
AFECONDAZIONE

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Penso che il governo non possa 
esimersi dal presentare ricor-

so alla Grande Chambre contro la 
sentenza di primo grado della Cor-
te di Strasburgo sulla legge 40 
sulla fecondazione assistita. 
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L’appello
doveroso

FABRIZIA BAGOZZI 

Legge 40, 
perché Balduzzi

vuole dare battaglia

STEFANO
MENICHINI

Matteo Renzi deve aggiusta-
re due-tre cose. Alcune 

importanti, altre apparentemen-
te marginali ma comunque rile-
vanti ai fini del suo successo. Tra 
le cose secondarie c’è una rela-
zione coi media che sarà fatal-
mente molto intensa ma che, per 
essere scanzonata e simpatica, 
rischia di esporlo a rischi super-
flui. Bersani può commettere 
errori di messaggio che però non 
sono mai gaffes. Renzi deve di-
sciplinarsi perché tra una battuta 
e un’altra è sempre in agguato 
l’incidente stupido ma dannoso.

Aspetti più corposi della 
campagna renziana sono ben 
chiari nella sua testa: deve con-

vincere gli 
elettori di 
centrosi-
nistra che 
lui non è 
di destra; e 
deve dare 
spessore 
al pro-
gramma, 
visto che 
anche se 

nessuno le vive così (si veda il 
commento del professor Parisi 
di ieri), le primarie sarebbero in 
teoria la contesa fra aspiranti pre-
sidenti del consiglio. E qui il plu-
riministro Bersani ha un indi-
scutibile vantaggio di solidità.

Dopo di che, è chiaro che i 
fattori originari della sfida ren-
ziana rimangono la freschezza 
e la rottura con gli schemi e le 
nomenclature. Non vanno sof-
focati, la normalizzazione va 
evitata. In parallelo, saggiamen-
te, il sindaco di Firenze s’è affi-
dato al network dei suoi colleghi 
o ex colleghi (in primis Delrio e 
Reggi) per dotarsi di una base 
d’appoggio sul territorio senza 
la quale non si va da nessuna 
parte.

La conseguenza è che i ren-
ziani si sentono più competitivi 
proprio dove non lo diresti, cioè 
nelle cosiddette regioni rosse. 

Tra i giovani e meno giovani 
habitué di VeDrò – il bellissimo 
luogo della politica, del trasver-
salismo pulito e delle relazioni 
umani, sociali e professionali 
messo in piedi da Enrico Letta 
– la speranza è che Renzi rag-
giunga almeno un obiettivo. 
Non quello di fermare Bersani, 
che nessuno onestamente vede 
come scenario auspicabile e ge-
stibile, bensì quello di prendere 
almeno un 30 per cento che fac-
cia saltare gli equilibri interni al 
Pd.  SEGUE A PAGINA 5

E qualcuno
è già al

dopo-primarie

Renzi deve 
convincere che 
lui non è di 
destra e dare
spessore al suo 
programma

Chiuso in redazione alle 20,30

Resta l’impasse sulla licenza bancaria del fondo salva-stati. Ok l’asta dei titoli di stato

La cancelliera riconosce gli sforzi del governo: «Ce la farete senza aiuti»

Ora c’è un’amica a Berlino, 
Monti non torna a mani vuote
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FESTA DEMOCRATICA NAZIONALE

DOMENICA 9 SETTEMBRE
ORE 16.30 CAMPOVOLO

Dove si dimostra che, oltre che 

buona educazione, non offende-

re le signore è anche molto più 

conveniente.

Frau

ROBIN

«Grazie, è stato bello con 
lei». Con queste parole,  

inedite in quel contesto, Angela 
Merkel ha chiuso la conferenza 
stampa con Mario Monti dopo la 
colazione di lavoro alla cancelleria 
tedesca che sancisce la fine, alme-
no temporanea, dell’ostilità tede-
sca contro l’Italia e la Bce dell’”ita-
liano” Mario Draghi. Nessun risul-
tato concreto ma il premier italia-
no non torna da Berlino con le 
mani vuote. Il riconoscimento de-
gli sforzi “impressionanti” del go-

verno in materia di finanza pub-
blica non è poco. Così come l’au-
spicio che «l’Italia ce la possa fare 
da sola, senza aiuti», detto forse 
per tacitare le voci che vorrebbero 
una Germania determinata a spin-
gere perché Roma chieda un inter-
vento dello scudo anti-spread. 
Voci, appunto, ora ufficialmente 
smentite così come è superata 
l’ostilità della maggioranza che 
sostiene il governo Merkel (più 
che mai forte nei sondaggi) all’in-
dipendenza di Francoforte.

CLAUDIO
PETRUCCIOLI

La recente polemica di Arturo Parisi con Michele 
Prospero su Togliatti (e sul rapporto tra la figura 

dell’ex segretario comunista e il Pd) non ha avuto 
tutta l’attenzione che merita; forse perché suscita 
qualche imbarazzo.  SEGUE A PAGINA 7

ENRICO MORANDO
GIORGIO TONINI

Da quando è nato, nel 2007, il Pd sa bene che per vin-
cere deve uscire dal fortino assediato delle tradizio-

nali aree di consenso al centrosinistra, vaste ma minorita-
rie, per conquistare consensi nuovi, correndo il rischio 
dell’innovazione.  SEGUE A PAGINA 5

Il test-Togliatti
per questo Pd

Così non va,
usciamo dal fortino

NINO
RIZZO NERVO

Non so come sia stato accolto 
nelle redazioni di Saxa Rubra 

l’auspicio espresso l’altro giorno in 
un’intervista all’Avvenire dalla neo-
consigliera di amministrazione 
Luisa Todini, anche se penso che in 
molti abbiano fatto spallucce. Ma 
l’idea di un telegiornale unico non 
solo non merita di essere liquidata 
come una provocazione eretica ma 
coglie due problemi che hanno pe-
sato come macigni su viale Mazzi-
ni: il rapporto con la politica e la 
complessità organizzativa 
dell’azienda. 

Da molti anni sostengo che se 
la Rai continuerà a restare uguale a 
se stessa non farà molta strada in 
un mercato dove la dirompente 
evoluzione tecnologica cambia i 
gusti del pubblico e le stesse moda-
lità di fruizione dell’offerta. La nuo-
va circolarità dell’informazione, 
l’irruzione travolgente di notizie e 
opinioni sulla rete, l’ingresso di 
nuovi editori nell’etere (e il riferi-
mento non è solo a Sky) hanno di 
fatto rotto quel duopolio perfetto 
sul quale Rai e Mediaset hanno co-
struito fortune e leadership. Tem-
pestività nelle decisioni, efficienza 
nella realizzazione dei progetti, ef-
ficacia dei risultati sono obiettivi 
che sarà però possibile raggiungere 
solo se si inciderà significativamen-
te sull’assetto organizzativo azien-
dale. Faccio solo un esempio: men-
tre alla Bbc i primi riporti dal diret-
tore generale (cioè i cosiddetti top 
manager) sono non più di una doz-
zina, in Rai credo che oggi siano 
circa cinquanta, titolari di deleghe 
e procure che spesso confliggono 
tra di loro, situazione che a volte ha 
dato vita a feudi personali impene-
trabili e che ha comunque reso 
sempre difficile il gioco di squadra. 
In ogni caso è la semplificazione 
organizzativa e la sburocratizzazio-
ne dei processi che determinano 
significativi abbattimenti dei costi. 
È, quindi, anche in questo contesto 
che l’auspicio della Todini deve es-
sere valutato con attenzione. Del 
resto, come spesso avviene, la situa-
zione italiana è del tutto anomala e 
per capire quanto sia urgente e op-
portuna una profonda riorganizza-
zione del settore informativo è suf-
ficiente vedere come sono organiz-
zate le testate giornalistiche nei 
principali servizi pubblici europei: 
una sola direzione dei servizi gior-
nalistici alla Bbc, tre a France Tele-
vision, due in Germania tra Zdf e 
Aed, due alla spagnola Tve. Noi ita-
liani, che siamo un popolo genero-
so e che non badiamo a spese, non 
possiamo invece fare a meno di 
undici testate con relative direzioni 
e redazioni: Tg1, Tg2, Tg3, Gr, Tgr, 
Gr parlamento, Tribune e servizi 
parlamentari, Rai Internazionale, 
Televideo, Rainews, Raisport. 
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La rivoluzione
della Rai 
dei tecnici

GUIDO
MOLTEDO

Tim Scott sale sul podio 
nel primo pomeriggio, 

l’orario tipicamente asse-
gnato alle comparse che 
devono cercare di intratte-
nere la platea in attesa degli 
interventi serali delle star. 
La speaker esorta ad applau-
dire con calore il deputato 
della South Carolina. Ed è 

evidente perché. Lo scapo-
lo quarantaquattrenne che 
a passi rapidi solca il palco 
del Tampa Bay Times Fo-
rum e saluta i pochi ancora 
presenti dei 4.411 delegati 
è african-american. Provie-
ne da Charleston, la città 
dove iniziò la Guerra civile 
e dove c’è la tomba di John 
C. Calhoun, il grande di-
fensore della schiavitù.
 SEGUE A PAGINA 4

MASSIMO
FAGGIOLI

Sorprendendo molti os-
servatori del cattolicesi-

mo americano, anche il Par-
tito democratico ha invitato 
il cardinale di New York, Ti-
mothy Dolan, a recitare una 
preghiera di benedizione 
alla convention democratica 
della settimana prossima. Il 
presidente dei vescovi ame-

ricani non sarà il solo a rap-
presentare i cattolici 
nell’evento che lancia Barack 
Obama negli ultimi due me-
si della campagna elettorale 
per le presidenziali. Ci sarà 
anche Simone Campbell, la 
suora a capo di un gruppo di 
religiose cattoliche “liberal” 
chiamato Network, che negli 
ultimi mesi ha condotto un 
bus tour in nove stati ameri-
cani. SEGUE A PAGINA 4

L’elefante di Tampa
è bianco

La conversione di Dolan,
aspirante papa
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Grillo perde il senso dell’umorismo 
e accusa Benigni (che smentisce) di aver 
preso soldi dal Pd. Più che la politica 
lo seppellirà una risata?  A PAGINA 2

V I P

Woody Guthrie, il seme della protesta. 
La biografi a del folksinger 
e la storia misconosciuta della sinistra 
americana A PAGINA 8

C U LT U R A

LA CONVENTION REPUBBLICANA

AVERTICE ANTI-CRISI

GIOVANNI COCCONI 

Ma sugli spread
restano gli equivoci

ALESSANDRO BELLARDITA

C’è un’altra Germania 
che tifa contro l’euro

A PAGINA 2

A PAGINA 3

Cresce la tensione tra i minato-
ri della Carbosulcis, da quattro 

giorni a quasi 400 metri sotto terra 
con centinaia di chili di esplosivo 
per manifestare contro la chiusura 
della loro azienda. Ieri, durante 
una conferenza stampa, Stefano 
Meletti, della rsu, si è tagliato un 
polso. Trasportato in ospedale, Me-
letti, provato psicologicamente, è 
fuori pericolo. Intanto, ai minatori 
è arrivata la solidarietà di Giorgio 
Napolitano, che si è detto «profon-

damente partecipe della loro con-
dizione e delle loro ansie». Il capo 
dello stato ha riposto particolare 
fiducia nell’incontro che si svolge-
rà domani a Roma, tra il presiden-
te della regione Sardegna, Ugo 
Cappellacci, e il vice presidente 
della commissione europea, re-
sponsabile per l’industria e l’im-
prenditoria, Antonio Tajani, pro-
prio per fare il punto sulle azioni 
urgenti per la difesa e il rilancio 
della realtà produttiva del Sulcis.

Napolitano con i minatori:
«Trovate una soluzione»



Monti-Merkel, colazione tra amici
ma sugli spread restano gli equivoci
Berlino riconosce gli sforzi «impressionanti» dell’Italia: «Potete farcela anche senza aiuti»

GIOVANNI
COCCONI

È un falso movimento quello che ha 
spinto Mario Monti da Angela Mer-

kel. È un falso movimento il cordialissimo 
abbraccio che l’ha accolto a Berlino. Sia il 
premier italiano sia la Cancelliera tedesca 
hanno interesse a regalare in questo mo-
mento ai mercati il loro profilo migliore, 
come nelle foto di matrimonio. Quindi 
nessuna crepa, nessuna tensione, anzi 
uno scambio di cortesie quasi imbaraz-
zante («grazie, è stato bello con lei» si è 
lasciata sfuggire la Merkel alla fine della 
conferenza stampa). Il nostro premier va 
in Germania a spiegare che l’Italia non ha 
bisogno di aiuto però intende strappare il 
via libera “senza condizioni” allo scudo 
anti-spread. La Kanzlerin riconosce gli 
sforzi «impressionanti» del partner euro-
peo ma non molla né sul memorandum 
né sul no alla licenza bancaria al fondo 

salva-stati. Ancora nell’intervista di ieri al 
Sole24Ore Monti ammetteva che il lavoro 
sul memorandum (da firmare per accede-
re agli aiuti) è «tutto da fare, il terreno è 
ancora vergine». Nel doppio falso movi-
mento le distanze rimangono (anche su-
gli eurobond) ma prevale l’intenzione 
comune di nasconderle e di offrire ai 
mercati l’ormai collaudata, autentica, per-

sonale stima reciproca. Anche l’argomen-
to montiano che gli spread alti in Italia 
rischiano di gonfiare l’inflazione in Ger-
mania non sembra avere sfondato 
nell’opinione pubblica tedesca. 

Ad aiutare la missione di Monti è l’an-

damento delle aste dei titoli di stato, che 
per il secondo giorno consecutivo regala-
no buone notizie al governo, con rendi-
menti in calo (il livello minimo dal marzo 
scorso) e tutto esaurito negli acquisti. 
Anche gli spread, dopo aver toccato in 
giornata la punta massima di 456 punti, 
chiudono in calo a 439 punti. Durerà? È 
presto per dirlo. È possibile che la tregua 

di agosto si prolunghi fino 
al 12 settembre, data dell’at-
teso pronunciamento della 
Corte costituzionale tede-
sca sulla “legittimità” del 
fondo salva-stati. Ma in vi-
sta di quell’appuntamento 
non è cosa da poco che la 

Merkel confermi la fiducia tedesca 
nell’“indipendenza” della Bce, anche 
nell’acquisto di titoli pubblici di paesi sot-
to schiaffo degli spread. Soprattutto per-
ché arriva dopo una settimana di turbo-
lenza attorno a Francoforte e al suo prin-

cipale inquilino, l’”italiano” Mario Draghi. 
A questo punto l’unione bancaria sotto 
l’ombrello della Bce non è più un sogno. 
Il prossimo 11 settembre il progetto sarà 
sottoposto ai Ventisette che potrebbero 
dare il via libera. 

Tra Roma e Berlino restano le distan-
ze sull’Esm, il fondo salva-stati perma-
nente. «Vorrei citare Mario Draghi, è 
anche la mia convinzione che una licenza 
bancaria dell’Esm non è compatibile con 
i trattati» ha detto la Merkel, mentre Mon-
ti ribatte che «in questo momento non 
sono possibili potrebbero esserlo ad altre 
condizioni». «Bloccare la Bce può essere 
un autogol anche per la Germania» è 
l’argomento del premier italiano. Parole 
in sintonia con quelle dell’altro SuperMa-
rio, Draghi, che, in un intervento uscito 
ieri su Die Zeit, ricorda l’impegno della 
Bce per la tutela della stabilizzazione fi-
nanziaria «anche se deve fare ricorso a 
strumenti non convenzionali».
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VIP

ROBERTO
BENIGNI
attore e regista

«Non abbiamo mai 
preso un soldo dal Pd. 
Il cachet è quello che ci dà 
il pubblico pagante»
(Lucio Presta, manager 

del comico fiorentino)

La rivoluzione di Beppe Grillo ha 
perso il senso dell’umorismo. 

E dopo l’anti politica, è arrivata l’an-
ti risata. Sul suo blog, il (fu) comico 
Grillo, scrive come un contabile. 
Rispondendo alle battute pronun-
ciate da Roberto Benigni alla festa 
democratica di Campovolo con lo 
stesso senso dell’ironia di un fun-
zionario dell’Unione sovietica. Fa-
cendo le pulci alle tasche del mede-
simo Benigni, nonché a quelle del 
Partito democratico, come un com-
mercialista rancoroso in cerca della 
malefatta. E mostrando uno zelo 
così eccessivo da far balenare il 
dubbio che è stato toccato un nervo 
scoperto. Chi la fa non l’aspetta, 
evidentemente. O, forse, non se 
l’aspettava così efficace.

Beppe Grillo cambia discorso e 
le chiama «domande perdute nel 
vento» quelle che rivolge a Pier Lu-
igi Bersani e a Roberto Benigni. 
Cita Bob Dylan e la sua Blowin’ in 
the wind (non si capisce perché).
Scrive: «Gli incontri annuali per 
riflettere sul futuro della Nazione 
(il passato e il presente se li sono 

già giocati) – anno-
ta sul suo blog – e 
per fare un po’ di 
festa in piazza del 
pdmenoelle costa-
no una cifra. Ma 
quanto esattamen-
te? Con che soldi 
sono organizzati? 
Forse quelli del fi-
nanziamento pub-

blico? E gli artisti invitati sul palco 
lo fanno per solidarietà verso il pd-
menoelle o a fronte di un ricco ca-
chet? E questo cachet a quanto 
ammonta?».

La colpa di Roberto Benigni è 
in effetti di quelle imperdonabili, 
l’oltraggio che fa più male a un (fu) 
comico di professione come lui. Far 
ridere il pubblico delle sue inteme-
rate: i suoi «vaffanculo», il suo lin-
guaggio mortifero. E poi prendere 
alla leggera l’attacco frontale che il 
Movimento cinque stelle ha lancia-
to al Pd, satireggiando sulle atten-
zioni che Grillo cerca nel campo 
dem, la sua mano tesa a stringere 
quella degli zombie democratici 
che a parole tanto lo disgustano. 

È l’antica legge dell’occhio per 
occhio dente dente, quella applica-
ta da Roberto Benigni, risponden-
do alle ridicolaggini di Grillo alzan-
do ancora più in alto l’asticella del 
riso e del cabaret. E infatti Benigni 
non risponde personalmente alle 
insinuazioni di Beppe Grillo. È il 
suo manager, Lucio Presta, che si 
incarica di spiegare che il comico 
fiorentino non ha mai preso una 
lira dal Pd, precisando che i soldi 
intascati «sono quelli del pubblico 
pagante». Autorizzando a pensare 
che più che la politica, Grillo, lo 
seppellirà una risata. (n. m.)
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La cancelliera difende l’indipendenza di 
Draghi e Bce ma non molla sul veto alla 
licenza bancaria per il fondo salva-stati 

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

Cosa ci è andato a fare Mario 
Monti a Berlino? Ieri matti-

na i quotidiani tedeschi anticipa-
vano che il premier italiano 
avrebbe avvertito Angela Merkel 
sulle gravi conseguenze che po-
trebbe avere la linea dura del 
governo tedesco riguardo l’inter-
vento della Bce sui mercati finan-
ziari. «La Germania rischia l’in-
flazione», titolava l’Handelsblatt, 
riferendosi a quello che Monti 
avrebbe detto alla Merkel ieri po-
meriggio.

Ma così non è stato: l’incon-
tro, racconta l’emittente televisi-
va N-tv, è stato «molto cordiale», 
i toni moderati. Angela Merkel 
ha mostrato piena fiducia nel 
lavoro del governo tecnico di 

Monti e si è detta convinta che 
l’Italia riuscirà a superare la crisi 
senza chiedere l’aiuto al fondo 
salva-stati europeo. 

L’unico punto di 
scontro tra i due leader 
è stato il ruolo del fon-
do, in gergo Esm (Eu-
ropean stability mecha-
nism): mentre Monti è 
sempre più convinto 
che il fondo debba di-
sporre di una licenza 
bancaria, la Kanzlerin 
continua imperterrita 
a sostenere che questo 
vorrebbe dire stravolgere la fun-
zione dell’Esm, ideato soltanto 
per dare garanzie e non per svol-
gere la funzione di una banca.

Secondo il sito del quotidia-
no Frankfurter Allgemeine Zei-
tung, difficilmente Mario Monti 

riuscirà a far cambiare idea alla 
Merkel, anche perché su questo 
punto la Cancelliera può contare 
sul sostegno di Mario Draghi e 

della Bundesbank. Sul-
la stessa linea si muove 
anche il settimanale 
Focus, che implora la 
Merkel a non cedere 
alle richieste di Monti, 
impegnato soltanto a 
pensare agli interessi 
degli stati del Sud Eu-
ropa.

Secondo Wolfgang 
Münchau, opinionista 

del settimanale Der Spiegel, «la 
Germania è sempre più ricatta-
bile», perché un eventuale collas-
so della moneta unica, seguito 
dal default di alcuni stati defici-
tari, vorrebbe dire l’inizio della 
fine del boom economico tede-

sco. La locomotiva europea, in-
fatti, funziona in primo luogo 
grazie alle esportazioni. E la Ger-
mania esporta tantissimo anche 
perché l’euro ha fatto scendere i 
prezzi delle merci made in Ger-
many. Se la moneta unica cades-
se, la Germania perderebbe gran 
parte della sua competitività. Ec-
co perché senza l’intervento del-
la Bce, che dovrebbe iniziare ad 
acquistare direttamente titoli di 
stato, «la Germania rischierebbe 
la rovina finanziaria». Poi Mün-
chau aggiunge: «Ci sono tede-
schi che hanno capito questo le-
game e altri, invece, che sono 
convinti che la Germania possa 
fare a meno della moneta unica». 
Come a dire: la Merkel, in realtà, 
non ha scelta. Per salvare l’euro 
e l’economia tedesca deve scen-
dere a compromessi, anche nei 

confronti di Mario Monti. Per 
questo la linea della Merkel non 
può essere la stessa della Bunde-
sbank e dei bavaresi della Csu.

L’economista Clemens Fuest 
non ha dubbi: «L’Italia uscirà 
presto dalla crisi». Secondo 
Fuest, il pacchetto di riforme pre-
sentato da Monti fa sì che l’Italia 
«con buone probabilità tornerà 
ad essere un’economia solida». 
Ma, avverte l’esperto, «Monti de-
ve continuare di questo passo».

Più critico con Monti è, inve-
ce, il quotidiano Die Welt, che 
poche ore prima dell’incontro tra 
i due leader ha riportato le diffi-
coltà del premier italiano nell’im-
porre le misure anti-crisi in par-
lamento. Soprattutto per quanto 
riguarda la burocrazia ed il mer-
cato del lavoro, Monti non avreb-
be ancora fatto i compiti.

C’è un’altra Germania che tifa per la caduta dell’euro
BERLINO/2 ■ TEDESCHI DIVISI TRA CHI APPOGGIA LA LINEA DRAGHI E CHI CHIEDE ALLA KANZLERIN DI NON CEDERE ALLE PRESSIONI

La strana 
alleanza
che unisce
Bundesbank,
bavaresi
e tabloid

È terminato ieri di fronte alla Corte suprema di Nuova 
Delhi l’intervento dell’avvocato Harish Salve, che ha 
sostenuto la difesa di Massimiliano Latorre e Salvatore 
Girone, i due marò italiani trattenuti in India con 
l’accusa di aver ucciso – impegnati in una missione anti-
pirateria a bordo della nave cargo Enrica Lexie – due 

pescatori indiani scambiati per assalitori. Nel corso del 
suo intervento per sostenere la richiesta italiana di 
rivedere il verdetto della Corte del Kerala, l’avvocato 
Salve – scrive l’Adnkronos citando fonti ben informate – 
ha sottolineato che l’episodio contestato si è verificato 
in acque internazionali, e che quindi la giurisdizione sul 

fatto non può essere indiana ma è, piuttosto, italiana. Le 
autorità indiane, invece, parlano di «zona contigua». 
Parlando alla Reuters Diljeed Titus, coordinatore degli 
avvocati della difesa, spiega che la situazione crea un 
precedente per la legge indiana, perché l’India non si è 
mai trovata in una situazione come questa. 

I N D I A  ■ Il caso dei Marò sbarca alla Corte suprema di Nuova Delhi. La difesa: erano acque internazionali
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I 
diretti interessati – dal Pd al 
Pdl passando per l’Udc – ma-

nifestano ottimismo sugli esiti, 
ma la trattativa per definire la 
nuova legge elettorale (per il 
capogruppo dei senatori dem 
Anna Finocchiaro «priorità as-
soluta») non è ancora conclu-
sa.

Per il senatore dem Enzo 
Bianco «il tempo c’è per appro-
varla entro fine settembre al 
senato e entro fine ottobre alla 
camera e avere così entro l’anno 
un sistema elettorale operati-
vo». Timing serrato, dunque. 

Prossima tappa 
istituzionale, il 5 
settembre, quando 
si riunirà l’ufficio 
di presidenza della 
commissione affa-
ri costituzionali del 
senato, dopo che il 
presidente, il sena-
tore dell’Udc Carlo 
Vizzini avrà incon-

trato il presidente di palazzo 
Madama, Renato Schifani, che 
già si è detto fiducioso «per il 
raggiungimento, al più presto, 
di un’ampia intesa». Successi-
vamente, Vizzini relazionerà in 
plenaria e subito dopo si svol-
gerà un nuovo incontro del co-
mitato ristretto, che si è riunito 
ieri per riprendere i lavori dopo 
la pausa estiva. 

Al centro del dibattito, già 
incardinato a fine luglio sulla 
bozza Bianco (declinata sul mo-
dello elettorale ispano-tedesco) 
il documento di sintesi in cui i 
relatori Bianco (Pd) e Lucio Ma-
lan (Pdl) hanno elencato i pun-
ti su cui c’è intesa e quelli sui 
quali l’accordo ancora manca. 
Sostanzialmente due, e diri-
menti: modalità di scelta dei 
candidati (collegi o preferenze?) 
e destinatario (partito o coali-
zione?) ed entità del premio di 
maggioranza.

Al termine della riunione di 
ieri, il vicepresidente dei sena-
tori Pdl, Gaetano Quagliariello, 
ha registrato «un ammorbidi-
mento sull’entità del premio e 
su chi lo prende. Se si decide 
come scegliere i parlamentari 

si risolve tutto». Parole che la-
sciano ipotizzare la possibilità 
di chiudere l’intesa su un pre-
mio inferiore al 15 per cento 
che, secondo indiscrezioni, il 
Pd, accogliendo le istanze del 
Pdl, potrebbe acconsentire ad 
assegnare al primo partito. 
Quanto all’individuazione degli 
eletti, è probabile che alla fine 
(in questo caso sarebbe il Pdl ad 
accogliere sia pure parzialmen-
te le istanze del Pd) si opti per 
un sistema basato in parte su 
collegi uninominali in parte su 
liste bloccate. «Un po’ di liste 
bloccate purtroppo resteranno 
anche se noi non le vogliamo», 
ha detto il vicesegretario dem 
Enrico Letta, convinto – e que-
sto ha provocato le ire dei colon-
nelli Pdl – che «il ritorno di 
Berlusconi ha peggiorato le co-
se» e rallentato l’accordo tra Pd 
e Pdl sulla nuova legge elettora-
le.

Accordo che, secondo Qua-
gliariello, già esiste «sulla rap-
presentatività uomo-donna in 
senato, sul premio e su un si-
stema proporzionale con 26 
circoscrizioni, uno sbarramen-
to al 5 o all’8 per cento nelle 
circoscrizioni più grandi, sul 
fatto che gli eletti saranno scel-
ti per due terzi dai cittadini 
(dunque un terzo con collegi 
uninominali e un terzo con il 
ripescaggio dei migliori per-
denti nei collegi, ndr) e per un 
terzo in liste bloccate». 

Se le cose stessero davvero 
così, dunque, si renderebbe ne-
cessario individuare collegi più 
ampi, il che allungherebbe i 
tempi per la definizione della 
nuova legge elettorale, archi-
viando definitivamente l’ipotesi 
del voto anticipato.

Scenario futuribile. E men-
tre dal fronte Idv Di Pietro lan-
cia il suo j’accuse («Stanno co-
struendo una legge a proprio 
uso e consumo che gli dà mani 
libere. Si sta suicidando il siste-
ma democratico»), le aspettati-
ve, ora, si concentrano sull’in-
contro del 5 settembre. Per 
Malan «potrebbe essere un 
mercoledì da leoni».

I
van Lo Bello non ha alcuna 
intenzione (per il momento) 

di fare il grande salto verso la 
politica. Almeno non attraverso 
un coinvolgimento diretto. Il suo 
futuro lo immagina dentro Con-
findustria, dove è già considera-
to, attraverso la sua autorevolez-
za e il riconosciuto impegno 
antimafia, un punto di riferi-
mento al quale non solo i colle-
ghi imprenditori, ma anche po-
litici e vertici istituzionali guar-
dano con rispetto e grande con-
siderazione. Fu proprio lui, con 
un’intervista al Corriere della Se-
ra, a dare il via a metà luglio alla 
valanga che portò Raffaele Lom-
bardo a essere convocato a palaz-
zo Chigi, di fronte a un Mario 
Monti che, di fatto, gli tratteggiò 
il programma di governo per il 
suo successore, chiunque egli 
sia. Un duro piano di rientro dal 
deficit, che ricalca le indicazioni 
di Lo Bello. Subito dopo il gover-
natore (ormai uscente) si infuriò 
con uno «pseudo-industriale», 
senza nominarlo, invitandolo a 
«morire ammazzato».

L’idillio tra 
Lombardo e la Con-
findustria siciliana, 
insomma, è defini-
tivamente finito. A 
suggellarlo fu l’in-
gresso nella giunta 
tecnica del governa-
tore di Marco Ven-
turi e Andrea Vec-
chio. Gli stessi che, 

appena tre giorni fa – nelle stes-
se ore in cui lo stesso Lombardo 
e Miccichè realizzavano la rottu-
ra con il Pdl e Musumeci (da 
loro precedentemente proposto) 
– attaccavano in una dura confe-
renza stampa i «provvedimenti 
clientelari» che i colleghi di giun-
ta stavano mettendo in atto e le 
nomine imposte da Lombardo. 
Da ultima, quella del commissa-
rio dell’Irsap (l’Istituto delle atti-
vità produttive, un ente che an-
cora «non esiste» e che dovrà 
unificare tutte le Asi dell’isola), 
allo scopo – è il sospetto – di 
controllare una poltrona in più 
nel cda della società che gestisce 
l’aeroporto di Catania, contro la 

cordata guidata proprio da Lo 
Bello, in vista della nomina 
dell’ad.

Con gli autonomisti, insom-
ma, è guerra aperta. Ed è quindi 
improbabile che Confindustria 
siciliana, ora guidata dall’ex brac-
cio destro di Lo Bello, Antonello 
Montante, possa sostenere la 
candidatura di Gianfranco Mic-
cichè: «Lombardo ormai appar-
tiene al passato – spiegava lo 
stesso Montante poco tempo fa 
– la mia preoccupazione è evita-
re che possa tornare il vecchio 
travestito da nuovo». Un riferi-
mento che potrebbe estendersi 
al Pdl che sostiene Nello Musu-
meci. E Lo Bello, dopo aver assi-
curato che «appena il quadro 
delle candidature sarà ufficiale, 
dirò tutto quello che penso», ieri 
– in occasione del 21esimo anni-
versario dell’assassinio di Libero 
Grassi – si augurava che «la pros-
sima competizione elettorale 
possa selezionare una classe po-
litica adeguata, per guidare la 
Sicilia verso una stagione di ri-
scatto e legalità».

Il candidato di Pd e Udc Ro-
sario Crocetta, dal canto suo, ha 
già aperto un canale di dialogo 
con gli imprenditori. A loro ha 
scritto una lettera aperta per as-
sicurare il suo contributo a una 
«rivolta antimafiosa» e invitan-
doli a «scrivere insieme un nuo-
vo patto sociale» per superare la 
«prepotenza di una burocrazia 
ottusa e di una criminalità che 
sarà diventata più silenziosa, ma 
non certo meno pericolosa». E 
garantisce un rapido esame en-
tro i primi cento giorni delle ri-
chieste di autorizzazione blocca-
te nei cassetti della regione e che, 
secondo Lo Bello, incremente-
rebbero dell’8 per cento il Pil 
della Sicilia. Così come la rine-
goziazione dei fondi Ue con Bru-
xelles, per recuperare 5,7 miliar-
di che rischiano di andare persi 
a causa della cattiva gestione pre-
cedente. Sul piano politico, poi, 
a Pd e Udc spetta il compito di 
garantire, a Palermo come a Ro-
ma, la fedeltà all’agenda di risa-
namento programmata da Mon-
ti e cara agli industriali isolani.

D
opo la sentenza della Corte 
europea dei diritti dell’uo-

mo che boccia la legge 40, il 
ministro della salute, il cattolico 
Renato Balduzzi esamina le 
motivazioni e fa sapere di esse-
re orientato a proporre al consi-
glio dei ministri il ricorso alla 
Grande Chambre che peraltro 
già una volta in tema di fecon-
dazione assistita aveva ribaltato 
il “primo grado” (era il procedi-
mento di una coppia austriaca, 
si procedeva contro il divieto di 
fecondazione eterologa, l’appel-
lo rimandò alle disposizioni 

delle legislazioni 
nazionali, col risul-
tato che in Italia la 
Consulta invitò i 
tribunali ricorrenti 
a tenere conto della 
cosa, sicché, nel 
nostro paese, il no 
all’eterologa rima-
ne).

Spiega il mini-
stro che uno dei nodi da dirime-
re è il modo in cui la Corte vede 
il bilanciamento fra la soggetti-
vità giuridica dell’embrione, la 
tutela della salute della madre e 
di altri interessi coinvolti, che 
«nel nostro sistema, nonostante 
su di esso ci sia stato anche un 
grande dibattito, nelle sue linee 
di fondo è stato considerato an-
che dalla giurisprudenza e dalla 
Consulta rispettoso dei valori 
costituzionali coinvolti». 

Il bilanciamento in oggetto 
è quello fra la legge 40 e la legge 
194. In Italia, materia da sem-
pre ad alta infiammabilità. 
Muovendosi in fondo un po’ 
come una Corte costituzionale, 
Strasburgo dice che nella nostra 
legislazione c’è incoerenza fra il 
fatto che non sia consentito alle 
coppie non sterili ma afflitte da 
patologie gravi l’accesso alle tec-
niche specifiche (e dunque alla 
diagnosi preimpianto), però sia 
ammesso l’aborto terapeutico. 
Sarebbe proprio qui un primo 
elemento problematico: la 194 
consente l’accesso all’aborto te-
rapeutico dopo i tre mesi non 
per il solo fatto che l’embrione 
sia malato, ma alla luce di grave 

pericolo per  la salute fisica e 
psichica della donna. Dice Bal-
duzzi: «Vorremmo essere sicu-
ri che il nostro sistema e il suo 
equilibrio abbiano un significa-
to non soltanto per noi, ma che 
sia riconosciuto anche nel con-
fronto con l’ordinamento del 
Consiglio d’Europa». Ci sarebbe 
un altro punto non irrilevante: 
il ricorso è arrivato a Strasbur-
go, ritenuta una corte di ultima 
istanza, senza passare dai vari 
gradi di giudizio italiani. Un 
fatto che può avere una sua rile-
vanza. Richiamato peraltro dal 
presidente della Cei, il cardinale 
Angelo Bagnasco: «C’è stato un 
surclassamento della magistra-
tura italiana». Mentre l’Osserva-
tore Romano, che non aveva 
commentato la sentenza, ieri 
riportava le parole del mini-
stro. 

Per il governo, che finora ha 
tenuto fuori dalla sua sfera di 
intervento questioni sensibili 
non attinenti alla sua mission 
esplicita (coppie gay, cittadinan-
za ai minori figli degli immigra-
ti), il dossier è delicato. Avendo 
l’esecutivo difeso la legge in pri-
mo grado, sarebbe forse più una 
notizia che il ricorso non si fa-
cesse. E del resto, se la sentenza 
diventasse esecutiva, la questio-
ne si riproporrebbe all’attenzio-
ne del parlamento o dei giudici. 
Certo è che l’orientamento di 
Balduzzi divide la politica, e su 
versanti classicamente trasver-
sali. Il centrodestra plaude. La 
sinistra polemizza. L’ala laica 
del Pd gli chiede di ripensarci: 
«La sentenza – nota il capogrup-
po dem al senato Anna Finoc-
chiaro – punta i riflettori su 
questioni più volte sollevate an-
che di fronte ai tribunali italiani 
(il tribunale di Salerno, ndr). Il 
divieto di diagnosi preimpianto 
e il divieto di accesso alle tecni-
che alle coppie portatrici di ma-
lattie genetiche sono norme 
discriminatorie e incongruenti 
con l’ordinamento italiano, che 
peraltro consente l’aborto tera-
peutico». Ma parte dei cattolici 
dem potrebbero essere di altro 
avviso. 

L’intesa
che (forse) verrà

Per chi voterà
Confi ndustria?

Perché Balduzzi 
pensa al ricorso

RUDY FRANCESCO CALVO

LUCIANA MATARESE FABRIZIA BAGOZZI

Bianco: 
nuovo sistema
per fi ne anno.
Il Pdl punta
sul premio
al partito

Tra Lo Bello e 
Lombardo è 
scontro duro.
Crocetta cerca 
l’asse con gli 
imprenditori

Fra i punti 
al vaglio 
del governo, il 
bilanciamento
fra legge 40 
e legge 194 

FRANCESCO

LO SARDO

S
e ne facciano una ragione, a novembre si voterà 
solo in Giappone. Non solo fa rima, ma è anche 

vero: a differenza di ciò che da due settimane, va ri-
petendo l’ansiogena Repubblica. In Italia, sostiene il 
giornale di Ezio Mauro, tira aria di elezioni antici-
pate – a novembre – per colpa, indovinate un po’, di 
chi? Del malefico Berlusconi, ovviamente: che tra-
ma per andare al voto. Ieri il quotidiano di largo Fo-
chetti è tornato su uno dei suoi cavalli di battaglia e 
a supporto della sua tesi s’è ritrovato affiancato dalla 
Stampa (l’online, non il cartaceo) e dal Messaggero. 
Dettagli. Perché il copyright del voto in autunno è 
un’esclusiva che spetta, indubitabilmente, al giorna-

le di Mauro. Berlusconi avreb-
be fretta di votare per tagliare 
la strada a una condanna nel 
processo Ruby. Ricatta qui, mi-
naccia lì, il voto sarebbe dietro 
l’angolo. Il 22 agosto Repubbli-
ca arrivò a indicare la data di 
scioglimento delle camere da 
parte di Napolitano (intorno all’11 ottobre) e del vo-
to: il 25 e 26 novembre. Peccato che questa temera-
ria tesi cozzi contro la realtà e il buonsenso. Quello 
di Napolitano e Monti che causa guai dell’eurozona 
e instabilità dei mercati pensano a un novembre ta-
rato su misure anti-crisi e varo della legge di stabili-
tà piuttosto che non sui comizi elettorali, quello di 
Casini impegnato a costruire il centro del centrosi-

nistra (che serve anche a Bersa-
ni), quello di tutti i partiti – in-
cluso il Pdl – che sperano di ve-
der sgonfiare Grillo e infine, 
nel Pdl, quello di Berlusconi: 
che casomai sta rallentando 
l’intesa sulla legge elettorale 
proprio per evitare scossoni e 

accelerazioni del voto. Il motivo? I suoi affari, come 
sempre. Leggere le mutevolezze di Berlusconi attra-
verso il prisma delle sue grane giudiziarie piuttosto 
che del business può indurre a clamorosi abbagli. 
Una più utile bussola è l’andamento del titolo Me-
diaset: dai 2,5 euro a metà ottobre 2011 al crollo sot-
to i 2 a ridosso delle dimissioni di Berlusconi con 
caduta del governo Pdl-Lega, spappolato e in coma, 

a novembre. Il titolo risale sotto Monti, ma più l’agi-
tato Pdl – a primavera – parla di elezioni, più preci-
pita: fino a 1 euro. Se il Cavaliere non vuol sentir 
parlare di caduta anticipata di Monti una ragione 
c’è: non sarà lui ad aprire una crisi. Su questa linea 
Mediaset ha recuperato: ora è a 1,6. Meglio che 
niente. Così è messo il vecchio Berlusconi. Pensare 
che dipingerlo come un diabolico cospiratore possa 
aiutare nella feroce lotta contro Il Fatto – che col più 
ghiotto bersaglio del Quirinale vellica i suoi animo-
si lettori – è un’illusione. Berlusconi è più appanna-
to che mai, ma al suo declino Repubblica non si ras-
segna. Dove lo trovi un altro nemico così? Perciò 
tranquilli, lettori, egli è sempre in agguato: tremate. 
Più il nonnetto sonnecchia, più bisogna negarlo e 
tener viva la fiamma: con retroscena da film horror. 

Il sonno di Berlusconi genera mostri
C O N T R O M A N O

LEGGE ELETTORALE SICILIA FECONDAZIONE
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

La tomba è tuttora meta venerata dai turisti bianchi del 
Sud. È il cocco del Tea Party, Tim, che non delude i suoi 
sostenitori con un crescendo di parole acide contro Barack 
Obama ed elogi fuori misura per Mitt Romney.

A Mia Love, invece, è assegnata la tarda serata, quan-
do la convention è più calda e c’è il susseguirsi dei vip, Rick 
Santorum, Ann Romney, Chris Christie. 36 anni, figlia di 
immigrati haitiani «arrivati in America con dieci dollari 
in tasca», Ludmya “Mia” Bourdeau Love è sindaco di Sa-
ratoga Spings, Utah, ed è candidata alla camera dei rap-

presentanti. Nera e mormone, 
Love snocciola di fronte alla platea 
di Tampa tutto il repertorio antipo-
litico e antistatalista che i conser-
vatori adorano ascoltare, il tutto 
condito da veleno abbondante per 
Obama «che è stato un fallimen-
to», e non è altro che «retorica, 
propaganda e campagna hollywo-
odiana». Platea in ebollizione per 
Mia. Lei e Tim sono i neri che 
piacciono ai repubblicani di Tam-

pa. Quelli veri, gli african-american che andranno alle urne, 
sono un’altra storia. Secondo un recente sondaggio com-
missionato da Nbc/Wall Street Journal, Obama ha il 94 per 
cento dei consensi tra gli elettori neri, Romney zero.

Partito di bianchi, il Grand Old Party. Così è percepito 
dall’elettorato nero. Ma anche dai latinos. Due elettori 

ispanici si dichiarano sostenitori di Obama contro uno a 
favore di Romney. Ma senza il voto delle minoranze, il 
candidato repubblicano potrà mai battere Obama il 6 
novembre? E il Partito repubblicano potrà mai sperare di 
conquistare la maggioranza al senato e conservarla alla 
camera? L’aritmetica più elementare dice di no. Guardan-
do in faccia la realtà però, c’è chi, nella sala di regia di 
Romney, considera non conquistabile il voto dei neri e dei 
latinos, e dunque punta decisamente a una radicalizzazio-
ne dello scontro, con la speranza di fare il pieno dei con-
sensi nell’elettorato bianco, che si sente assediato dalle 
minoranze, contando sul calcolo che altrettanto non acca-
drà con l’elettorato tradizionalmente legato ai democratici, 
ma deluso da Obama. In particolare, appunto, l’elettorato 
“etnico”. Scommessa ad alto rischio. Perché, se Romney 
perderà a novembre, per il partito dell’elefante sarà una 
sconfitta di portata storica: difficilmente potrà sperare, per 
lunghissimo tempo, di riconquistare il voto delle mino-
ranze, ignorate o, in modo neppure tanto subliminale, 
indicate dalla propaganda conservatrice come “il proble-
ma” dell’America in crisi. Il Gop, snobbando di fatto il 
sostegno delle minoranze, accetterebbe fino in fondo di 
diventare un partito bianco, regalando interamente al 

Partito democratico il ruolo di partito-coalizione, di “gran-
de tenda” che accoglie le diverse componenti del sempre 
più complesso mosaico demografico e culturale america-
no. Dopo una sconfitta figlia di una simile strategia, il 
Partito repubblicano rischierebbe la scomparsa e per i suoi 
avversari si aprirebbe la prospettiva di una permanent de-
mocratic majority.

Contro una simile impostazione, ecco il tentativo, 
evidente nella regia della convention di Tampa, di farne la 
piattaforma di un piano strategico “b”, o comunque com-
plementare alla linea della radicalizzazione dello scontro: 
da una parte si vuole blandire l’elettorato indipendente – 
tagliato fuori da una caratterizzazione troppo ideologica 
– e l’elettorato femminile, infuriato dopo il “caso Akin”, 
conferendo forte rilievo a figure come Ann Romney e 
Chris Christie; dall’altra, dando visibilità alle voci etniche, 
con l’idea di erodere almeno un po’ dei consensi destinati 
a Obama e, per quanto esigui, potenzialmente determi-
nanti negli stati in bilico. Di qui il protagonismo di perso-
naggi come Tim Scott e Mia Love, ma soprattutto di volti 
già abbastanza noti come gli ispanici Marco Rubio, Ted 
Cruz e Susana Martinez o Nikki Haley, figlia di immigra-
ti Sikh.

Se si osservano certi dati, appare evidente la tardiva 
strumentalità di questa operazione. In questa convention 
sono appena 46 i delegati african-american, circa il due per 
cento del totale, un po’ più che nel 2008 (36), ma molto 
meno dei 167 del 2004, quando gli strateghi di Bush, Karl 
Rove in testa, predicavano e praticavano l’obiettivo della 
“diversity”, del pluralismo etnico e culturale, come base di 
un partito-coalizione in sintonia con i grandi mutamenti 
demografici, in vista di un’egemonia repubblicana di 
lunga durata.

Ma potrebbe esserci un ulteriore calcolo politico nella 
strategia di Romney, nei confronti delle minoranze: divi-
derle tra loro e perfino al loro interno. L’idea di fondo è 
quello di alimentare in qualche 
modo la competizione tra la comu-
nità ispanica e quella nera, netta-
mente a favore della prima, più 
numerosa e più incline a registrar-
si per votare, e, all’interno del fron-
te “latino”, dare maggiore visibilità 
alla componente cubana, tradizio-
nalmente più legata ai repubblica-
ni (specie nella Florida di Marco 
Rubio, uno degli stati-chiave) ri-
spetto a quella messicana, più di 
fede democratica. A Tampa, a beneficio del pubblico tele-
visivo, la coreografia impone l’immagine di un partito che 
rispecchia tutti gli ingredienti del crogiolo americano, ma 
la recita penosa di personaggi come Tim e Mia, in contra-
sto col ruolo di spicco dato a figure come Marco Rubio, 
rivela plasticamente un calcolo politico preciso.

Goffo tentativo del Gop per recuperare il voto delle minoranze

L’elefante di Tampa

è bianco

Bush junior
predicava
la diversità,
ora il partito
è sempre
più “white”

Romney
al massimo
può puntare
ad allontanare
i latinos
dai neri

 Mentre in Siria ribelli ed esercito regolare continuano a 
combattere furiosamente, il presidente siriano Bahar al 
Assad, in una intervista concessa alla tv privata filo-regime 
ad Dounia, ammette di non aver ancora vinto la battaglia, 
dicendosi però convinto che è solo questione di «tempo». 
«Posso riassumere la situazione in una frase: stiamo 

facendo progressi, la situazione sul terreno è migliore ma 
non abbiamo ancora vinto, ci vuole ancora del tempo», 
afferma Assad nell’intervista, trasmessa integralmente alle 
20 di ieri sera. Il presidente siriano definisce anche 
«irrealistica» la possibilità di creare zone cuscinetto nel 
paese per accogliere gli sfollati, un’ipotesi ventilata più 

volte dal governo turco. Il raìs ha provato anche a 
ridimensionare le defezioni delle ultime settimane da parte 
di alti esponenti del suo regime: «La gente patriottica non 
lascia la patria. Questa operazione è positiva, è 
un’operazione di auto-pulitura prima di tutto dello stato e 
più in generale della nazione», dice nell’intervista.

S I R I A  ■ Assad torna in televisione: «Stiamo vincendo noi, ma l’esercito ha bisogno di altro tempo»

CAMPOVOLO
25 AGOSTO - 9 SETTEMBRE

REGGIO EMILIA
DALLA PARTE
DELL’ITALIA

www.festademocratica.it - www.festareggio.it - www.youdem.tv

Area dibattiti - Pio La Torre 

Ore 17.00 IL LAVORO, LO SVILUPPO
Stefano Fassina, Raffaele Bonanni,  

coordina Dario Di Vico 

Ore 18.00 TORNIAMO A DISCUTERE DEL SUD
Umberto Ranieri, Raffaele Fitto, Roberto Speranza,  

Francesco Pugliese, coordina Luca Bianchi

Ore 22,00 Italia bene comune  

MANUALE DI SOPRAVVIVENZA UMANA 
Dario Vergassola, Shel Shapiro e Simona Ercolani 

Sala I Cento Passi 

Ore 18.30 Stefano Fassina  

IL LAVORO PRIMA DI TUTTO (Donzelli Ed.) 

con Marcello Sorgi, Jacopo Tondelli, Valeria Montanari 

Ore 21.00 Chiara Valentini  

O I FIGLI O IL LAVORO (Feltrinelli Ed.)  
con Dario Di Vico

Arena Spettacoli

Ore 21. 30 ARISA 

Area dibattiti - Pio La Torre

Ore 17.00  
QUALE POLITICA PER IL FUTURO?
Dario Franceschini, Pier Ferdinando Casini

coordina Massimo Franco

Ore 18.00  
NEL NOME DI FALCONE E 
BORSELLINO CONTRO LA MAFIA
Walter Veltroni, Pietro Grasso,  presiede 

Maino Marchi, coordina F. La Licata

Ore 21,00 Walter Veltroni  

L’ISOLA E LE ROSE con Edoardo Nesi,  

coordina Luisella Costamagna

Ore 22,00 Italia bene comune

LA CRISI E LA CULTURA
Carla Fracci, Beppe Menegatti

coordina Girogio Zanchini

Sala I Cento Passi

Ore 19.00  
Paolo Bolognesi, Roberto Scordova  
STRAGI E MANDANTI (Aliberti Ed.)

con Giovanni Vignali

Ore 20.00 TRA OMBRA E LUCE, IL MONDO 
MODERNO, LA FOTOGRAFIA, LA DONNA
Proiezioni a cura di Ilaria Prili

Ore 21.00 A. Bonino, S. Andreoli  

SPINOZA. QUALCOSA DI  
COMPLETAMENTE DIVERSO (Aliberti Ed.)

conduce Alessandro Gandino

Arena Spettacoli

Ore 21.30 H2ROCK Bud Spencer Blues 

Explosion, Lo Stato Sociale, Blastema, Guest

CENTRO INTERNAZIONALE MALAGUZZI

Frattocchie 2.0

Ore 12.00 Apertura dei lavori Anna Maria 

Parente, Roberto Cuillo

Ore 18.30 OLD VALUES, NEW MEDIA  

con Gianni Riotta

Ore 20.00 Michele Vianello

VENERDÌ 31 AGOSTO GIOVEDÌ 30 AGOSTO 

giovedì 30 agosto 2012

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

L’obiettivo del tour era richiamare 
l’attenzione dei politici (e dei ve-
scovi) sull’emergenza povertà in 
un’America che nell’ideologia dei 
repubblicani è sempre più preda 
del “Vangelo della prosperità”.

La notizia della presenza del 
cardinale Dolan a Charlotte è una 
brutta sorpresa per i cattolici re-
pubblicani, che contava-
no sulla presenza di Do-
lan a Tampa come il se-
gnale inequivoco dell’in-
vestitura delle gerarchie 
americane sul ticket 
Romney-Ryan, ovvero 
come una benedizione 
cattolica del primo can-
didato mormone alla 
presidenza, Romney, e 
come una benedizione 
delle politiche sociali ra-
dicali proposte dall’ideologo del 
partito Paul Ryan. Non è ancora 
risolta la questione teologica sullo 
sfondo dell’identità culturale del 
Gop di oggi, con un candidato 
mormone conscio dell’aura di so-
spetto che il mormonismo ancora 
suscita in molti americani. In mol-
ti speravano che la benedizione di 
Dolan potesse chiudere quel capi-
tolo, per un partito dalle anime 
sempre più radicali dal punto di 
vista morale e religioso (il Tea Par-
ty e i libertari, gli evangelical, i neo-
con, e la specie ormai estinta dei 
repubblicani liberal).

Non sono in dubbio le simpatie 
di Dolan e di gran parte dei vesco-
vi per il ticket repubblicano e spe-
cialmente per il candidato vicepre-
sidente, Paul Ryan; ma dopo l’invi-
to dei democratici accettato dal 
cardinale Dolan sarà più difficile 
accusare i democratici e il presi-
dente Obama di laicismo o, peg-
gio, di anticattolicesimo. Tra 2010 
e 2012 la conferenza episcopale 

americana aveva mosso guerra al-
la presidenza Obama in nome del-
la lotta contro alcune misure della 
legge di riforma sanitaria, ma il 
Partito democratico raccoglie an-
cora molti dei voti dei cattolici 
americani, e in misura crescente i 
voti dei cattolici non bianchi e di 
recente immigrazione, per non 
parlare dei cattolici afro-america-
ni.

Altra questione, assai più com-
plicata tanto per i demo-
cratici americani quanto 
per i partiti politici mo-
derni, è come dare rap-
presentanza (vale a dire, 
con quale personale po-
litico) ad un cattolicesi-
mo sempre meno “socia-
le” e sempre più concen-
trato, almeno a livello 
dottrinale, su una serie 
precisa di “valori non ne-
goziabili”. Su questi ulti-

mi valori, la retorica moralistica 
dei repubblicani ha trovato negli 
ultimi trent’anni un accordo facile, 
anche se superficiale, con le richie-
ste dei vescovi e del magistero uf-
ficiale della Chiesa.

Non è ignoto ai cattolici ameri-
cani che il Partito repubblicano è 
sempre più un partito di bianchi: 
il sentimento anti-Obama non è 
estraneo al risentimento della ex 
maggioranza bianca d’America per 
il fatto di essere guidata e rappre-
sentata da un afro-americano nato 
alle Hawaii, cresciuto in Indone-
sia, ed educato alla Columbia e ad 
Harvard. In questo senso il con-
fronto Obama-Dolan è un confron-
to ideologico e valoriale, ma che 
impersona anche il confronto tra 
due élite diverse alla guida dell’Ame-
rica di oggi. I cattolici americani 
vedono in Dolan un cardinale atti-
vo e attivista, molto differente dai 
suoi immediati predecessori. Ma 
vedono anche una Chiesa cattolica 
ancora dominata da una élite di 

vescovi bianchi: ci sono già vescovi 
cattolici latinos e afroamericani, 
ma per loro, ancora percepiti come 
rappresentanti di una minoranza 
all’interno della Chiesa americana, 
è assai più difficile farsi portatori 
di un messaggio politico che deve 
essere allo stesso tempo culturale 
e contro-culturale.

Il presenzialismo del presiden-
te dei vescovi americani, il cardi-
nale Dolan, sul palco di tutte e due 
le convention elettorali ha ulterior-
mente animato il dibattito all’inter-
no di un cattolicesimo che non 
solo è ideologicamente polarizza-
to, ma anche diviso in tendenze 
culturali complesse, non immedia-
tamente riducibili al binomio con-
servatori vs. liberal, e portatore di 
molteplici discendenze etnico-
linguistiche. Il cattolicesimo di cui 
Dolan si fa portatore è quello di 
matrice irlandese, quello che diede 
all’inizio del secolo americano al-
cuni dei suoi preti, politici e poli-
ziotti più famosi. Ma il cattolicesi-
mo di inizio secolo XXI è ormai 
molto più plurale, ancor prima che 
pluralista. Il cattolicesimo degli 
afro-americani, dei latinos e degli 
asian-american non si trova sem-
pre a proprio agio con questo pre-
senzialismo, finalizzato ad impor-
re sulla scena politica nazionale il 
potere della maggiore Chiesa na-
zionale americana: ma sicuramen-
te anche ad imporre sulla scena 
della Chiesa mondiale la presenza 
del cardinale Dolan.

Da una parte, i segnali di ame-
ricanizzazione della Curia romana 
fanno parte di questo scenario del 
cattolicesimo e della sua cultura 
politica nei decenni a venire; 
dall’altra parte, ci voleva una Curia 
romana politicamente inetta come 
quella attuale per consentire ad un 
cardinale americano come Dolan 
di accreditarsi come un candidato 
alle elezioni prossime venture nel-
la Chiesa mondiale.

La conversione di Dolan

Il cardinale
sarà ospite
dei democrat.
Ma non basta
per unifi care
la Chiesa Usa
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ENRICO MORANDO - GIORGIO TONINI
segue dalla prima

Innanzi tutto sul piano programmatico, ma an-
che, e in modo non meno decisivo, su quello 
della cultura politica e della stessa forma partito. 
Il Pd non conquisterà nuovi consensi attorno a 
un ambizioso programma di riforme del paese 
se non saprà invertire l’attuale deriva verso una 
visione tradizionale della cultura e dell’organiz-
zazione, del software e dell’hardware, del partito: 
una visione volta più a rassicurare l’attuale grup-
po dirigente diffuso – sia quello di tradizione 
comunista sia quello di tradizione di sinistra 
cattolica – che a favorire l’emergere, attraverso 
l’effettiva contendibilità degli incarichi, di una 
nuova leva di dirigenti, portatrice anche di un 
altro modo di vedere e di pensare la società e la 
politica. 

I limiti dell’attuale struttura sociale e territo-
riale del consenso al Pd sono descritti in modo 

molto efficace in due cartine 
colorate dell’Emilia-Roma-
gna, elaborate da Fausto An-
derlini e illustrate da Lina 
Palmerini sul Sole 24 Ore del 
14 aprile 2010. 

La prima cartina colora di 
un verde via via più scuro i 
comuni nei quali la Lega 
Nord, alle ultime elezioni re-
gionali, ha superato il 12%, 
il 16%, perfino il 24%. Non 

ci interessa tanto, in questa sede, il successo 
della Lega, che potrebbe essere un fenomeno 
effimero. Ci interessa piuttosto l’analisi della 
fatica del Pd, perfino in Emilia-Romagna, a rap-
presentare l’Italia profonda, il fitto tessuto di 
famiglie-imprese-comunità che costituisce la 
forza trainante del modello produttivo e, fuori 
dai grandi centri urbani, anche sociale e cultu-
rale del paese. 

Fuori dalle città, dove prevale il ceto medio 
intellettuale (in particolare pubblici dipendenti, 
studenti, ma anche pensionati), che rappresen-
ta il nerbo dell’elettorato del Pd e del centrosini-
stra (in competizione vincente con i lavoratori 
autonomi, in particolare commercianti e liberi 
professionisti, tradizionalmente più orientati 
verso il centrodestra), c’è il grande mondo della 
produzione, il mondo di chi lavora con le cose 
più che con le parole. Ci sono i contadini e gli 
operai, gli artigiani e gli imprenditori piccoli e 
medi: categorie sempre meno in conflitto tra 
loro e sempre più unite in un sindacato del ter-
ritorio, in conflitto invece con il partito della 
città su grandi questioni politico-programmati-
che. A cominciare dalla vera, grande discrimi-

nante: quella tra chi lavora nella e 
vive della pubblica amministrazio-
ne; e chi invece l’amministrazione 
pubblica la vive come un costo, di 
solito assai elevato, a fronte di un 
controvalore (percepito come) me-
diocre. 

Ma il discorso potrebbe allargar-
si a uno spettro più ampio di temi, 
come l’immigrazione, il fisco, la giu-
stizia. A seconda che si viva dentro 
o fuori dalle mura delle città, proble-
mi come questi sono pensati in mo-
do assai diverso. Nessun dipendente 
pubblico considera l’immigrato un 
competitore, magari oggettivamente sleale, co-
me lo considerano invece l’operaio, l’artigiano, 
l’imprenditore. Basti pensare agli insegnanti, 
vero motore, tanto silenzioso quanto potente, di 
integrazione culturale dei nuovi italiani: per 
ciascuno di essi il giovane immigrato, il bambi-
no immigrato, la famiglia immigrata sono una 
sfida professionale, talvolta dura, comunque 
impegnativa. 

Ma sono anche una risorsa, perché sono una 
conferma del ruolo insostituibile della scuola (e 
quindi degli insegnanti stessi) pure in una so-
cietà in declino demografico: senza immigrati 
ci sarebbero meno studenti, meno scuole, meno 
insegnanti. 

Per l’operaio, l’artigiano, l’im-
prenditore, gli immigrati sono una 
risorsa indispensabile a far andare 
avanti le aziende, ma restano anche 
e soprattutto un problema di compe-
tizione sleale, sia sul mercato del 
lavoro sia in quello dei prodotti e dei 
servizi, fino a quello dei benefici del 
welfare. 

E forse è inutile soffermarsi sul-
la profonda, talvolta radicale diversi-
tà di percezione del ruolo sociale del 
fisco, o della giustizia, a seconda che 
si faccia parte del settore pubblico, 
come tale finanziato dalle tasse e 

sostanzialmente estraneo alla giustizia, salvo i 
casi di corruzione; o si veda invece la pubblica 
amministrazione, che sia fiscale o giudiziaria 
poco cambia, entrare nella piccola impresa con 
tutta la sua pesantezza, talvolta la sua violenza, 
salvo non riuscire mai a trovarla quando si deb-
ba riscuotere un credito o avere giustizia in un 
tribunale. 

Del resto, per i dipendenti pubblici, i lavora-
tori privati, tanto più se autonomi, sono tutti 
evasori e come tali responsabili del degrado da 
sottofinanziamento nel quale versano molti set-
tori della pubblica amministrazione. E viceversa, 
per chi vive sul mercato, i dipendenti pubblici 
sono altrettanti fannulloni, parassiti che alimen-

tano il costo ormai insostenibile di una pubblica 
amministrazione pletorica. Mezze verità che 
vengono opposte l’una all’altra, anche per forni-
re facili alibi ai rispettivi torti. 

Alle elezioni politiche del 2008 il Pd si è af-
fermato come il primo partito nelle aree urbane: 
un primato del quale andare fieri, ma che non 
produrrà maggioranza politica nel paese se non 
riuscirà a saldarsi con una parte almeno di quel 
mondo della produzione che vive nel fitto reti-
colo della provincia italiana, largamente mag-
gioritaria sul piano demografico, come confer-
ma, da ultimo, il censimento 2011. 

Questa è la vocazione maggioritaria: andare 
oltre la struttura tradizionale della capacità di 
rappresentanza del centrosinistra, per tradurre 
i principi e i valori democratici di accoglienza e 
solidarietà, di equità fiscale, di uguaglianza da-
vanti alla legge in proposte programmatiche che 
facciano incontrare, fino a saldarle in una nuova 
forza riformatrice, la città e 
il territorio, i ceti medi intel-
lettuali e il mondo produtti-
vo, in definitiva il lavoro e la 
cultura. 

In quello stesso servizio 
del Sole 24 Ore c’era una se-
conda cartina di Anderlini 
sull’Emilia-Romagna: quella 
che colorava di un viola via 
via più intenso la diffusione 
del voto, alle regionali del 
2010, in favore delle liste del movimento di 
Beppe Grillo: fino a oltre l’8% nelle aree urbane, 
a cominciare da Bologna. «Il Pd di Veltroni», 
commenta Anderlini con un’analisi tanto acuta 
da rivelarsi profetica, «aveva attratto questa fa-
scia di elettorato, l’aveva catturato. Soprattutto 
con il messaggio di un partito aperto, di formu-
le democratiche nuove come le primarie: insom-
ma, ha creato un’aspettativa che è rimasta delu-
sa». 

La distanza tra il partito nuovo annunciato e 
quello effettivamente praticato, a Roma come 
sul territorio, era diventata troppo grande già 
nella stagione di Veltroni. 

E tuttavia, richiudere quella forbice senza 
adeguare i comportamenti agli annunci, ma ri-
ducendo l’ambizione democratica e di rinnova-
mento del Pd, vorrebbe dire sommare alla cre-
scente distanza dei ceti produttivi l’abbandono 
di una parte significativa del ceto medio urbano, 
con effetti catastrofici, non solo sulle ambizioni 
espansive, ma sulla stessa tenuta elettorale del 
Partito democratico. Parma docet.

(estratto da L’Italia dei democratici - Idee per un 
manifesto riformista, di Enrico Morando e Giorgio 
Tonini in uscita per Marsilio)

Il Pd deve porsi l’obiettivo di conquistare consensi al centro

Così non va,

usciamo dal fortino

«È l’ora di una solidarietà lungimirante, dell’assoluta 
concentrazione sui problemi prioritari dell’economia e del 
lavoro, della rifondazione della politica e delle procedure 
partecipative, della riforma dello stato: problemi che hanno 
come centro la persona e ne sono il necessario sviluppo». 
Il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei e 

arcivescovo di Genova, nell’omelia presso il Santuario 
della Madonna della Guardia, ha detto che «quando, per 
interessi economici, sull’uomo prevale il profitto, oppure, 
per ricerca di consenso, prevalgono visioni particolaristiche 
e distorte le conseguenze sono devastanti e la società si 
sfalda. Ecco perché, superando prospettive ideologiche, è 

necessario tenere ben saldo il legame con quei valori che 
fanno parte della nostra storia e ne costituiscono il tessuto 
profondo: tessuto che – ha aggiunto – a qualcuno sembra 
talmente acquisito da non aver bisogno di attenzione e di 
presidio alcuno, e da altri è guardato con sospetto o 
insofferenza, come se fosse un intralcio al progresso».

C E I  ■ Rifondare la politica e riformare lo stato, puntando sul lavoro: il monito del cardinale Bagnasco 

Servono nuovi
dirigenti 
e un nuovo 
modo 
di vedere 
la società

Troppa ampia
la distanza 
tra il partito 
annunciato 
e quello 
praticato

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Smontare le rendite di posizio-
ne. Spalancare (per il dopo ele-
zioni) un grande spazio di nuo-
va lotta politica sulle posizioni 
(a VeDrò ovviamente maggiori-
tarie) liberal e originariamente 
democratiche.

A meno che Renzi non si 
immagini fra sei mesi a palazzo 
Chigi, questo rimescolamento 

di carte è verosimilmente anche 
il suo orizzonte. Non credo che 
a Bersani la prospettiva dispiac-
cia. Ed è con questo che devono 
fare i conti i dirigenti nazionali 
del Pd che si trovano presi in 
mezzo.

Letta, quello più direttamen-
te investito dal problema, trove-
rà il modo per argomentare me-
glio il proprio appoggio a Bersa-
ni, in chiave di bene nazionale, 
non facendosi tagliar fuori dal 

dopo-primarie. Veltroni sbaglie-
rebbe gravemente se cercasse di 
passare inosservato come soste-
nitore un po’ anomalo di un se-
gretario che su tante cose (a co-
minciare dal governo Monti) la 
pensa all’opposto di lui. Vedre-
mo come sapranno muoversi gli 
altri, soprattutto se Renzi sarà 
bravo a togliere loro il facile e fin 
qui giustificato argomento del 
gianburrasca inaffidabile e leg-
gerino.

E qualcuno è già al dopo primarie
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Perché Monti fi nanzia 

le scuole private?
CARO DIRETTORE, abbiamo seguito 
Monti e il suo governo nella dura opera 
di risanamento dei conti dello Stato. Lo 
abbiamo visto imporre sacrifici a tutti, 
colpire pensionandi e pensionati e lo 
abbiamo capito e approvato. Ora ci de-
lude. Nel pieno dell’ininterrotto turbine 
finanziario, con il debito che invece di 
diminuire cresce, con l’aggravarsi della 
crisi, pensa di finanziare la  scuola pri-
vata. Ha incredibilmente dichiarato che: 
«Il governo non farà mancare alle scuole 
non statali, cui riconosce un’ essenziale 
funzione, il necessario sostegno econo-
mico». La scuola di stato è in ginocchio, 
con carenze di mezzi, inidoneità di lo-
cali, classi sempre più numerose e lui 
strabicamente si preoccupa della scuola 
privata, la scuola dei ricchi. E il presidente 
Napolitano, custode della Costituzione, 
resterà a guardare? Tacerà per la viola-
zione dell’articolo 33, che recita: «Enti e 
privati hanno il diritto di istituire scuole 

e istituti di educazione, senza oneri per 
lo stato»? Nessun presidente ha mai di-
chiarato l’incostituzionalità del finanzia-
mento alle scuole private. 

EZIO PELINO, EMAIL

Il pasticcio delle buste 

paga e delle detrazioni
SMETTIAMOLA DI fare demagogia inu-
tile sia a livello Forner-ministeriale sia 
mostrando classifiche europee o mondiali 
che paiono appositamente studiate per 
dare un’informazione del tutto fuorviante. 
Non ha infatti alcun senso lanciare appelli 
al taglio delle imposte sulla busta paga se 
poi quello che viene risparmiato viene 
tolto da qualche altra parte, ha ancor meno 
senso fare un confronto delle percentuali 
di tassazione applicate nei vari paesi senza 
indicare quanta distanza c’è tra il lordo e 

l’imponibile netto (sul quale viene effet-
tivamente applicata la tassa) per effetto 
delle varie detrazioni. Ci sono nazioni ad 
elevata fiscalità dove ai contribuenti viene 
concesso dei scaricare un numero parti-
colarmente elevato di spese sostenute e 
in tal modo abbattere il reddito sul quale 
viene calcolata l’imposta sui redditi che 
si andrà a pagare. In Italia non vengono 
detratte ad esempio le spese per i mezzi 
pubblici usati per andare al lavoro, non si 
detraggono gli affitti, non si detraggono 
se non in minima parte le spese mediche, 
non si detraggono le varie imposte locali 
come ad esempio la Tarsu o l’Imu. Ci sono 
un sacco di spese che non conosceranno 
mai la dichiarazione dei redditi, spese che 
altrove nel modello Unico ci entrano a 
pieno titolo, con il segno meno davanti e 
portano la pressione fiscale reale a livelli 
ben inferiori ai nostri.

ANDREA BUCCI, TORINO

Ecco perché alla Grecia

serve solo più tempo
ALLA GRECIA non servono altri soldi, 
serve più tempo. Una bella proroga al pa-
gamento dei debiti è quello che ci vuole per 
darci il colpo di grazia. L’ammontare del de-
bito che deve essere restituito aumenta con 
l’allungamento del tempo. Questa è una 
regola elementare che vale dal semplice 
finanziamento per le spese di minore entità 
fino ai debiti degli stati presunti sovrani. 
A peggiorare la situazione già critica vi 
sono i tassi dei bond greci, particolarmen-
te elevati. Grazie ad un semplice calcolo 
matematico si può ben vedere come con 
tassi al 15% l’allungamento di 5 anni porta 
al raddoppio del debito. Le due condizioni 
formano una miscela esplosiva che non fa 
altro che accelerare la reazione che porterà 
all’implosione del sistema greco. 

GIORGIOS PSOFOSKILY, EMAIL

La triste fi ne dei

carburanti alternativi
LA BENZINA è alle stelle e tutti i siste-
mi che erano stati escogitati anni fa per 
risparmiare paiono di colpo dimenticati. 
Sparito l’olio di colza da mettere nei mo-
tori a gasolio, pareva funzionare ma non 
se ne parla più. Tutti i milioni di euro 
che sono stati investiti in ricerca e svi-
luppo per produrre biodiesel partendo da 
qualsiasi scarto di lavorazione organico, 
forse anche dai rifiuti urbani, quanti litri 
hanno prodotto? In Brasile quando la 
benzina sale si usa l’alcol, di biomasse in 
grado di produrre importanti quantitativi 
di etanolo ne abbiamo anche in Italia ma i 
contributi Cip che si pagano sulle bollette 
finiscono a finanziare inceneritori. Incre-
mentare i carburanti alternativi significa 
dover offrire un prodotto che per essere 
diffuso deve avere una buona dose di de-
fiscalizzazione. Non conviene allo stato, 
meglio continuare a tassare ciecamente 
quelli tradizionali.

GUIDO LANCIO, EMAIL
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Lettere a Europa

NINO RIZZO NERVO

segue dalla prima

So già che in molti diranno: è il 
pluralismo bellezza! Ma via, siamo 
seri. È solo il risultato 
del rapporto insano 
con i partiti che ha ca-
ratterizzato il servizio 
pubblico radiotelevisi-
vo nel nostro paese 
che ha determinato e 
continua a determina-
re anche significativi 
costi non più soppor-
tabili nell’attuale con-
tingenza economico-
finanziaria. Eppure progetti di 
accorpamento negli anni ne sono 
stati fatti (Tg3 con Tgr, Rainews 
con Televideo, Gr parlamento con 

Tribune parlamentari eccetera). 
Tutti, però, sono miseramente 
abortiti perché toglievano lotti alla 
politica. Tutti tranne uno: l’unifi-
cazione sotto un’unica direzione 

di Gr1, Gr2 e Gr3. Fu 
il cosiddetto consiglio 
dei Professori a realiz-
zarla affidando la dire-
zione a  un professio-
nista come Livio Za-
netti. Era il marzo del 
1994. Sono trascorsi 
diciotto anni e non mi 
sembra che il plurali-
smo ne sia rimasto 
ferito. Anche allora 

Claudio Demattè presidente, 
Gianni Locatelli direttore genera-
le, Pierluigi Celli direttore del per-
sonale vennero definiti dei mar-

ziani perché digiuni di televisione. 
Ma gli “alieni”, come ho già scritto 
su questo giornale, sono utili a 
un’azienda che è sempre stata pi-
gra e diffidente nei confronti dei 
processi di rinnovamento perché 
possono determinare una positiva 
discontinuità con il passato e pre-
figurare il futuro. Sulla necessità 
di ridefinire l’offerta informativa 
sono in molti ad essere d’accordo 
(anche il sindacato dei giornalisti 
si è espresso più volte in tal senso). 
Immaginare anche l’unificazione 
di Tg1, Tg2 e Tg3, differenziando-
ne la linea solo sulla base della 
coerenza editoriale con le reti dove 
vengono trasmessi e non per dif-
ferenti “ispirazioni” politico-cultu-
rali, non è dunque un’eresia ma 
una positiva rivoluzione.

La rivoluzione della Rai dei tecnici

Legge 40, l’appello doveroso
PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

E ha fatto bene il ministro Bal-
duzzi ad annunciare questo 
orientamento. Lo deve fare per-
ché gli compete difendere una 
legge del parlamento, per di più 
passata al vaglio di un referen-
dum e a una consistente “ripuli-
tura” della Corte costituzionale. 
Le istituzioni pretendono di es-
sere rispettate a pre-
scindere dal giudizio 
sulle maggioranze 
politiche che le gui-
dano. Se non lo fa-
cesse gli sarebbe con-
testato un pregiudi-
zio non accettabile 
nel comportamento 
di un governo, tecni-
co o politico che sia. 
Se alla fine la Grande 
Chambre confermerà il giudizio 
di irragionevolezza e contraddit-
torietà dell’ordinamento italiano 
in materia, il parlamento re-
sponsabilmente dovrà adeguar-
si. 
Non c’è dubbio che anche chi ha 
votato la legge 40 (io sono fra 
questi) si rendeva ben conto che 
essa conteneva aspetti molto di-
scutibili che si è invano cercato 
di correggere in sede di approva-
zione del testo, ma alla fine pre-
valse l’esigenza di porre fine ad 
un Far west in cui succedeva di 
tutto, oltreché di affermare un 

principio contestato allora e rie-
merso oggi nei primi commenti, 
peraltro generalmente pacati e 
responsabili, che riguarda ap-
punto l’inizio della vita: c’era e 
c’è chi considera l’embrione già 
vita e chi lo considera “vita po-
tenziale”. 
La stessa Livia Turco, che come 
ministro della sanità ha emana-
to linee guida applicative della 
legge di assoluto buon senso, 

riconosce anche oggi 
che «la legge 40 è im-
portante perché ha 
messo ordine in un 
Far west; ora c’è un 
elenco certificato di 
centri, pubblici e pri-
vati, monitorati ex 
lege, preposti alla fe-
condazione assistita, 
e ci sono stanziamen-
ti di fondi per la ri-

cerca».
E, peraltro, la Corte europea dei 
diritti umani ha detto che la leg-
ge 40 è contraria – escludendo la 
diagnosi preimpianto – al prin-
cipio di «rispetto della vita priva-
ta e famigliare”», aggiungendo 
che «le nozioni di embrione e di 
bambino non devono essere con-
fuse». 
Torniamo dunque al problema 
accennato prima. Per la Corte 
l’embrione non è vita, non è “la 
vita”, rivelando un’opzione cul-
turale e ideologica a mio avviso 
grave e preoccupante. Avrebbe 

potuto limitarsi a rilevare che le 
linee applicative della legge in-
cludono solo la possibilità 
dell’utilizzo delle tecnologie di 
preimpianto sugli embrioni, a 
fini diagnostici e terapeutici, per 
le coppie affette da malattie ses-
sualmente trasmissibili ma non 
per le coppie fertili con malattie 
ereditarie gravi, aprendo la pos-
sibilità di una accurata e limitata 
revisione delle linee guida stes-
se. Invece no, ha voluto fare que-
sta affermazione di principio 
sulla diversità fra embrione e 
bambino che, oggettivamente, 
pone questioni di fondo non so-
lo alla coscienza dei parlamenta-
ri che invece tali diversità non 
condividono.
Anche perciò è necessario che la 
Grande Chambre si pronunci 
definitivamente, dopo di che se 
ne prenderà atto e si dovranno, 
se del caso, trarre le inevitabili 
conseguenze legislative. 

La Corte europea
non ritiene 

l’embrione “vita”, 
si tratta 

di un’opzione 
culturale grave

Immaginare
di unifi care i tre 
Tg potrebbe essere 

non un’eresia
ma una buona 

idea

COMUNE DI GUSPINI

Si avvisa che sul sito www.comune.gu-
spini.vs.it nella sezione bandi e gare so-
no pubblicati gli atti integrali inerenti la
gara per l’affidamento del Servizio di
raccolta rifiuti e servizi integrati. La du-
rata dell’appalto è di 5 anni con even-
tuale proroga di altri due. Importo a ba-
se di gara Euro 6.795.012,98 (5 anni) +
IVA. Termine presentazione offerte al
Protocollo Generale dell’Ente:
02.10.2012 ore 13.00.

IL DIRETTORE
Ing. M. Claudia SERAFINI

PROGRAMMA

VENERDì 
31 AGOSTO
ORE 18,30
INAUGURAZIONE
Vasco Errani
Paolo Dosi 
Vittorio Silva 

ORE 21 
PROMUOVERE LO
SPORT, PROMUOVERE
IL BENESSERE SOCIALE
Mauro Berruti  
Filippo Fossati 
Massimo Achini 
Bruno Molea 
Paola De Micheli
Francesco Cacciatore 
Coordina Antonio Liaci 

SABATO
1 SETTEMBRE
ORE 21 
ITALIA BENE COMUNE
PIERLUIGI BERSANI 
e Andrea Olivero 
intervistati da 
Dario Vergassola

DOMENICA 
2 SETTEMBRE
ORE 21
DISABILITÀ
E VITA INDIPENDENTE
Amalia Schirru 
Donata Vivanti 
Giovanni Pagano 
Giovanna Palladini 
coordina Carla Chiappini

LUNEDì 
3 SETTEMBRE
ORE 21 
IL WELFARE: 
FARE SISTEMA TRA
PUBBLICO E PRIVATO
Margherita Miotto 
Lorena Rambaudi 
Paola Menetti 
Maria Guidotti
Anna Pariani  
Fausto Casini 
coordina Stefano Borotti 

MARTEDì 
4 SETTEMBRE
ORE 21
SERVIZI EDUCATIVI
E SCOLASTICI: PER UNA
RETE TERRITORIALE
EQUA,
SOLIDALE E RAZIONALE
Teresa Marzocchi
Marilena Pillati
Giovanni Bachelet

Luigi Morgano 
Introduce e coordina
Gian Carlo Sacchi

MERCOLEDì
5 SETTEMBRE
ORE 19
IL RILANCIO 
DELL’ITALIA
INDUSTRIALE 
NELL’EPOCA
DELLA FINANZA 
GLOBALE
Promosso dai 
Giovani Democratici 
di Piacenza
Ronny Mazzocchi
Giulia Silva
coordina Davide Borrelli 

ORE 21
OLTRE L’EMERGENZA:
LA PROTEZIONE CIVILE
NEL QUOTIDIANO
On. Giuseppe Zamberletti 
Carmine Lizza
Fabio Mangani 
Paola Gazzolo 
Raffaella Mariani 
Wladimiro Boccali 
Coordina Luigi Rigo 

GIOVEDì
6 SETTEMBRE
ORE 21
LAVORO 
E SOLIDARIETÀ:
IL WELFARE CHE 
PRODUCE SVILUPPO
Giuseppe Fioroni 
Giuseppe Guerini
Armando Zappolini 
Stefano Ragghianti 
Marilena Fabbri 
coordina Giovanni Cocconi 

VENERDì 
7 SETTEMBRE
ORE 18
FERMARE LA VIOLENZA
DI GENERE: STORIE,
PRATICHE E POLITICHE
DI PREVENZIONE
E ASSISTENZA 
Promosso dalla Conferenza
delle Donne della provincia
di Piacenza
con Roberta Mori
Donatella Scardi
coordina Rita Piva

ORE 21
RICOSTRUIRE
LA DIMENSIONE 
SOCIALE
DEL WELFARE
Dario Franceschini
Maria Cecilia Guerra 
Stefano Daneri 
Stefano Bonaccini
Raffaella Fontanesi 
coordina Giovanni Anversa

SABATO 8 SETTEMBRE
ORE 18
SERVIZIO CIVILE E 
CITTADINANZA ATTIVA:
PER UN NUOVO 
PROTAGONISMO 
SOLIDALE
Cecilia Carmassi 
Primo Di Blasio 
Giuseppe Cotturri 
Michele Masulli 

ORE 21
DEMOCRAZIA,
RAPPRESENTANZA
E ORGANIZZAZIONI 
SOCIALI
Rosy Bindi 
Edoardo Patriarca 
Antonio Gaudioso 

Emma Cavallaro 
Giovanni Melli 
Claudio Tagliaferri 
coordina Cecilia Carmassi 

DOMENICA 
9 SETTEMBRE
ORE 21
MISURARE
IL BENESSERE,
RIPENSARE 
LO SVILUPPO
Enrico Letta
Paolo Beni 
Leonardo Becchetti 
Marco Carini 
Paolo Dosi 
coordina Pietro Raitano

LUNEDì 
10 SETTEMBRE
ORE 18
UNA NUOVA LEGGE
REGIONALE
PER UNA NUOVA 
COOPERAZIONE 
SOCIALE
Paola De Micheli 
Rita Ghedini 
Marco Carini 
Gianluca Mingozzi 
Alberto Alberani 

ORE 21
A RISCHIO POVERTÀ:
POLITICHE 
DI INCLUSIONE 
SOCIALE
Livia Turco 
Teresa Marzocchi 
Leopoldo Grosso 
Gianmarco Marzocchini 
Paolo Pezzana 
coordina Stefano Trasatti 

CONCLUSIONE FESTA 
Cecilia Carmassi
Maurizio Migliavacca

partitodemocratico.it

youdem.tv

PIACENZA
31 AGOSTO -10 SETTEMBRE
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D A L L A  P R I M A

CLAUDIO PETRUCCIOLI
segue dalla prima

Parisi ci dice (l’Unità del 25 agosto) 
che quando ha letto l’articolo che 
Prospero ha dedicato al 48° anniver-
sario della morte di Togliatti (l’Uni-
tà del 22 agosto) è tornato indietro 
di due anni, quando pose una do-
manda da lui stesso definita “pro-
vocatoria”: perché il Pd dovrebbe 
celebrare Togliatti? Al-
lora non ebbe risposta 
da nessuno. Prende 
atto di averla avuta og-
gi, con la «nitida rifles-
sione» di Prospero; 
anche se «di certo non 
quella che sperava». 
Perché questa risposta 
non piace a Parisi?

Prospero ascrive a 
merito di Togliatti e del 
partito da lui plasmato «se la sini-
stra storica non si è spenta comple-
tamente… e se un nucleo parziale 
ma inconfondibile di essa si rintrac-
cia ancora oggi nella esperienza del 
Pd». E conclude che sbaglierebbe il 
Pd a ignorare o sottovalutare questa 
«miniera ancora attiva».

«Il che equivale a dire – obietta 
Parisi – che se ci è stato possibile 
pensare, fondare e aderire al Pd 
come partito nuovo in discontinui-
tà con altri passati, questo è stato 
grazie alla perdurante continuità 
con il “partito nuovo” di Togliatti 
che consentì allora di passare alla 
nuova forma di partito di massa 
radicato e aperto ed oggi di integra-
re apporti nuovi grazie ad adatta-

menti e innesti». Il Pd 
è così richiamato a «ri-
conoscersi in una pre-
cisa identità radicata 
nella sinistra storica e, 
al suo interno, in quel 
nucleo inconfondibile 
del sentire collettivo 
figlio della tradizione 
che riconosce in To-
gliatti il suo progenito-
re». Parisi legge esatta-

mente Prospero; il quale, peraltro, 
è molto «nitido» di suo; e ne con-
clude che «il tempo del Pd come 
partito aperto a tutti è finito». La 
divaricazione non potrebbe essere 
più netta. 

La lettura di Prospero e la pole-
mica di Parisi riportano me indietro 

non di due, ma di ventitrè anni; 
precisamente al 20 agosto 1989. Da 
25 anni la data era l’occasione per 
misurare il cammino compiuto, 
per controllare la rotta orientando 
il sestante sull’alto e fermo riferi-
mento che Togliatti costituiva per il 
Pci. Quell’anno a scrivere l’articolo 
destinato alla prima pagina de 
l’Unità  fu Biagio De Giovanni, filo-
sofo, rettore dell’Orientale di Napo-
li, nella direzione del Pci dal marzo 
precedente, a seguito del XVIII 
Congresso.

Paolo Franchi (Corriere della 
sera, 26 agosto) ha ricordato il titolo 
di quell’articolo, “C’era una volta 
Togliatti e il comunismo reale”: un 
titolo indubbiamente forte, che su-
scitò sorpresa e anche scandalo; ma 
l’articolo lo era anche di più. «Stia-
mo assistendo al dissolvimento di 
quello che una volta si chiamava 
sistema socialista… Il comunismo 
reale sta concludendo la sua storia… 
Tornando oggi a riflettere su To-
gliatti è necessario osservare che il 
suo pensiero e la sua prassi politica 
sono profondamente coinvolti in 
tutta questa vicenda… la sua passio-
ne politica era sorretta dalla persua-

sione che l’antagonismo radicale 
capitalismo-comunismo tendeva a 
risolversi con la sconfitta epocale 
del primo. La persona e la stessa 
cultura di Togliatti non possono 
non rimanere coinvolte nella fine 
di un mondo… il giudizio politico 
deve fermarsi su questo passaggio 
essenziale… Dobbiamo compiere 
ogni sforzo per ritrovare la freschez-
za di una visione critica oltre il pe-
sante fardello che portiamo sulle 
spalle… Guardare in avanti è la con-
dizione per vincere l’aspra battaglia 
che ci attende».

Il Muro non era ancora caduto; 
né l’evento veniva considerato (da 
quasi tutti) così imminente. Questi, 
però, erano i convincimenti e gli 
orientamenti di una parte – a mio 
avviso la più consapevole e determi-
nata – del Pci e del suo giovane 
gruppo dirigente. Di lì a poche set-
timane l’evento precipitò e, in base 
a quei convincimenti, furono fatte 
scelte intorno alle quali si accese 
una furibonda lotta politica, e non 
solo. 

È chiaro che né oggi, né un 
quarto di secolo fa l’oggetto  era il 
giudizio sul leader storico del Pci. 

In questi ragionamenti, Togliatti è 
il simbolo  di quella «perdurante 
continuità» cui fa riferimento Pa-
risi. Nel 1989 su l’Unità, De Gio-
vanni disse che non si poteva più 
utilizzare quella «stella polare»; la 
continuità era sterile, la sfida della 
“discontinuità” inevitabile. Oggi, 
dopo 23 anni, su l’Unità, Prospero 
lo ripropone non solo come fonte 
della vitalità di quanto c’è ancora 
di sinistra in Italia, ma 
anche come spina dor-
sale dell’odierno Pd. 

Nel lungo tempo 
che separa questi due 
articoli, si è svolta una 
durissima contesa fra 
quanti erano d’accordo 
con De Giovanni e 
quanti sono d’accordo 
con Prospero. 

Come vediamo, ha 
finito per prevalere l’idea che la si-
nistra del presente e del futuro non 
può essere che in continuità con 
quella del passato. La posizione di 
De Giovanni di 23 anni fa ha perso; 
ha vinto, invece, la restaurazione  
del Prospero di oggi. 

Non sono, perciò, d’accordo 

con Paolo Franchi che ironizza 
chiedendo cosa c’entri Togliatti col 
Pd. C’entra, e come! Il riferimento 
a Togliatti è il più significativo test 
della capacità e disponibilità delle 
persone di provenienza e ascen-
denza Pci a innovare la propria 
cultura politica, a progettare e pro-
muovere una sinistra diversa da 
quella che deriva dalla loro espe-
rienza passata. 

È assurdo pensare 
che questo esito non 
pesi sulla condizione 
odierna e sulle pro-
spettive future del Pd. 

E sbaglia chi, per 
distrazione (o per op-
portunismo) se ne lava 
le mani come se si 
trattasse di questioni 
di lana caprina che 
possono interessare, 

al massimo, gli ex-Pci. Non è sag-
gio ignorare la drammaticità di 
quanto dice Parisi a conclusione 
della sua polemica con Prospero: 
«Peccato che non fosse questo il 
Pd che avevamo pensato. Peccato 
non sia questo il Pd del quale ha 
bisogno l’Italia».

Già nel 1989
c’era chi scartava 
l’eredità del Pci: 
23 anni dopo 

quel revisionismo 
ha perduto

Ha prevalso l’idea 
che la sinistra del 
presente non può 

essere che in 
continuità con 

quella del passato
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il mondo moderno,
la fotografia, la donna

Festa Democratica Reggio Emilia Sala "i Cento Passi/ / "

a cura di Ilaria Prili

Sabato 1 settembre
ore 20.30
Eva contro Eva

Domenica 2 settembre
ore 20.30
Il sogno di tutti

Venerdì 31 agosto
ore 20.00
Venti dal mondo

VENERDÌ
31 AGOSTO

Ore 12.00 - 12.30
Registrazione dei partecipanti

Ore 12.30 - 12.45
Introduzione ai lavori
Roberto Cuillo
responsabile redazione WEB 
dipartimenti e feste

Ore 12.45 - 13.00
Formare 
alla comunicazione
da Frattocchie 2.0 12 
a Cortona 2012
Annamaria Parente
responsabile formazione politica PD

Introduzione 
Daniela Gentile
coordinatrice comunicazione PD

Ore 13.00 - 13.30 
Stare nei motori
di ricerca
Fabio Scalet
amministratore delegato di Ad Maiora

Ore 13.30 - 14.30 Pranzo

Ore 14.30 - 16.00 
Presentazione delle metodologie 
e degli strumenti. 
Approfondimento per i seguenti
gruppi tematici:  

Blog; Facebook; 
Twitter; 
Team della Verità; 
Tv e Broadcasting; 
Stampa; Identità;
Buzz monitoring 

Ore 16.15 - 18.30
Gruppi di lavoro:
Simulazione di una
campagna elettorale

Ore 18.30 - 19.30
Prime Time: 
Old values, New Media 
con Gianni Riotta
editorialista de La Stampa

Ore 20.00 - 21.00
Michele Vianello
direttore VEGA,  parco scientifico 
tecnologico di Venezia

SABATO
1 SETTEMBRE

Introduzione 
Alessia Milan
pianificazione campagne comunicazione PD

Ore 9.30 - 10.30
Marco Massarotto
Hagakure (digital comunication)

Ore 11.00 - 20.00
Gruppi di lavoro:
Simulazione 
e Plenaria

Ore 21.30
La comunicazione
è il luogo della politica?
Carlo Freccero
autore televisivo ed esperto
di comunicazione

DOMENICA
2 SETTEMBRE

Ore 9.30 - 11.00

Trasparenza e Open Data 
Milena Grieco
responsabile fund raising 

Circoli in rete
Tore Corona
responsabile anagrafe degli iscritti
e tesseramento 

Youdem: la social Tv del Pd
Chiara Geloni
direttore youdem Tv

Ore 11.00 - 12.30
Simulazione

Ore 12.30 - 13.30
Confronto sulle attività svolte
e valutazione

Ore 13.30 - 14.00 
Chiusura dei lavori
Stefano Di Traglia
responsabile comunicazione PD

partitodemocratico.it
festademocratica.it
partitodemocratico.it/formazionepolitica
youdem.tv

Centro
Loris Malaguzzi

Reggio Emilia

Centro
Loris Malaguzzi

Reggio Emilia

Il test-Togliatti per questo Pd



ANGELO

PAOLUZI

L
a politica come impegno per la 
giustizia e il diritto per creare le 

condizioni di fondo della pace. A ope-
rare lungo queste direttrici gli uomini 
e le donne «impegnati nelle istituzio-
ni civili» sono chiamati da Benedetto 
XVI nei discorsi, raccolti da monsi-
gnor Lorenzo Leuzzi nella plaquette 
La carità politica (Libreria editrice Va-
ticana), e pronunciati a Milano, Ber-
lino, Londra e Praga nel corso di al-
trettante, recenti visite ufficiali.

La giustizia, ha detto il papa a 
Milano è la prima qualità di chi go-
verna a tutela del diritto, accompagna-
ta dall’amore della libertà nella consa-
pevolezza responsabile di ciascuno e 
nel rispetto reciproco delle opinioni. 
A Berlino, dinanzi al Bundestag, ha 
aggiunto con accenti forti: «Noi (te-
deschi) abbiamo sperimentato il se-
pararsi del potere dal diritto, il porsi 
del potere contro il diritto, il suo cal-
pestare il diritto, così che lo Stato era 
diventato lo strumento per la distru-
zione del diritto…». E ha riconosciuto 
più in là che «i combattenti della re-
sistenza hanno agito contro il regime 
nazista e contro altri regimi totalitari, 
rendendo così un servizio al diritto e 
all’intera umanità».

Il pontefice ha inoltre ricordato, 
nella stessa occasione, in indiretta 
polemica sulla mancata presenza nei 
trattati dell’Unione di un riferimento 
alle radici cristiane, che in Europa 
«sono state sviluppate l’idea di diritti 
umani, l’idea dell’uguaglianza di tut-
ti gli uomini dinanzi alla legge, la 
conoscenza dell’inviolabilità della 
dignità umana in ogni singola per-
sona e la consapevolezza della re-
sponsabilità degli uomini per il loro 
agire». Sottolineando poi, a Londra, 
che «vi è un vasto consenso sul fatto 
che la mancanza di un solido fonda-
mento etico dell’attività economica 
abbia contribuito a creare la situazio-
ne di grave difficoltà nella quale si 
trovano ora milioni di persone nel 
mondo»: dove è percepibile l’allusio-
ne a comportamenti moralmente 
disonesti da parte di settori della fi-
nanza internazionale. 

Infine, a Praga il papa ha ammo-
nito: «La libertà cerca uno scopo e 
per questo richiede una convinzio-
ne. La vera libertà presuppone la 
ricerca della verità – del vero bene 
– e pertanto trova il proprio compi-
mento precisamente nel conoscere 
e fare ciò che è retto e giusto. La 
verità, in altre parole, è la norma 
guida per la libertà ne è la perfezio-
ne. Aristotele definì il bene come 
“ciò a cui tutte le cose tendono” e 
giunse a suggerire che “benché sia 
degno di conseguire il fine anche 
soltanto per un uomo, tuttavia è più 
bello e più divino conseguirlo per 
una nazione o per una polis”». I 
politici hanno di che meditare.

Giustizia e 

diritto secondo 

Benedetto XVI

Libri

GIOVANNI

DOZZINI

D
ice Arlo Guthrie che suo padre, il 
leggendario Woody conosciuto in 

tutto il mondo come il simbolo stesso 
della musica folk americana, poco prima 
di morire, coi nervi e il corpo massacrati 
da una delle malattie più terribili che 
possano attaccarsi a un essere umano, lo 
prese da parte e gli insegnò tre strofe di 
una canzone. Woody Gu-
thrie, quel giorno, lasciò la 
stanza d’ospedale in cui 
stava trascorrendo gli ulti-
mi anni della sua vita e 
tornò a casa da suo figlio 
per fargli imparare le pa-
role che, pensava, altri-
menti nessuno avrebbe 
mai ricordato. This Land 
is Your Land, in assoluto 
la sua canzone più popo-
lare, stava diventando 
allo stesso tempo la più 
abusata e fraintesa. In 
un’epoca dura come quella, in un’Ameri-
ca segnata dalla Guerra Fredda e appena 
uscita dal Maccartismo, la sua ballata si 
prestava perfettamente come inno 
d’amor patrio e di celebrazione cieca del 
sogno americano. La sua versione edul-
corata trasmessa alla radio e alle conven-
tion politiche – a quelle repubblicane, 
persino! – in effetti non mostrava traccia 
di quelle tre strofe dimenticate, strofe in 
cui si raccontava di gente affamata in 
fila davanti all’Ufficio Sussidi e si punta-
va il dito contro «il grande, alto muro che 
ha cercato di fermarmi» e il suo cartello 
con su scritto «proprietà privata». L’Ame-
rica di Guthrie era una terra enorme e 
controversa, una terra da amare e da 
cambiare allo stesso tempo. Poco più di 
un mese fa, giusto il giorno del centena-
rio della nascita del cantautore (il 14 lu-
glio), Pier Luigi Bersani concludeva il 
suo discorso di chiusura dell’assemblea 
del Pd citando proprio questa canzone: 
«Questa terra è la tua terra, questa Italia 
è la tua Italia. E noi per quest’Italia fare-

mo qualcosa». A Woody, il musicista con 
la politica nel sangue, queste parole sa-
rebbero piaciute moltissimo. Perché nei 
decenni trascorsi a scrivere e cantare le 
sue migliaia di canzoni su e giù per gli 
Stati Uniti d’America, Woody Guthrie 
non deve aver pensato nemmeno una 
volta che le sue canzoni non avessero la 
forza e il potere di “fare qualcosa” per la 
gente e per il suo Paese.

Lungi dall’essere il menestrello vaga-
bondo da treni merci o da saloon 

per cui qualcuno, per molto 
tempo, e a dire il vero soprat-
tutto al di là dell’Atlantico, ha 
voluto farlo passare, Guthrie 
va ascoltato e studiato soprat-
tutto per la sua capacità di 
leggere e interpretare la socie-
tà americana. Woody Guthrie. 
American Radical (traduzione 
di Seba Pezzani, Arcana, 336 
pp., 22 euro), scritto da Will 
Kaufman, professore di lettera-
tura americana all’università 
inglese del Lancashire e da anni 

i m - pegnato in un’articolata opera di 
divulgazione in Europa di Guthrie e, per 
dirla con Pete Seeger, «dell’“altra Ameri-
ca”», si sforza di far luce proprio sulla 
lunga e tormentata parabola del cantau-
tore nei suoi rapporti con il pensiero e 
con l’azione politica. Non una biografia 
ma un’analisi in forma di racconto, che 
si presta come occasione preziosa per 
ripercorrere le vicissitudini, dalle nostre 
parti spesso sconosciute, della Sinistra 
americana, nelle sue forme più o meno 
strutturate, tra il New Deal e i movimen-
ti contro il Vietnam. Niente di agiografi-
co, per di più, e qui sta il punto di forza 
di questo libro. «Nella mia ricerca sul 
Guthrie radicale – scrive Kaufman nell’in-
troduzione – ho scoperto cose che avrei 
preferito non scoprire», dalla sua mai 
tramontata passione per Stalin, “lo zio 
Joe”, a certi accessi di maschilismo o di 
opportunismo marcatamente politico. 
Ma «le sue contraddizioni ne fanno sem-
plicemente meno un santo e più un es-
sere umano impegnato, imperfetto, im-

merso in una complessità politica e in 
una straziante lotta personale».

Quello che Woody Guthrie non ha 
mai fatto, in effetti, almeno fino a quando 
il suo fisico martoriato glielo ha consen-
tito, è stato smettere di lottare, di cercare 
di dare il suo contributo per migliorare le 
cose. Di “fare qualcosa”. Figlio di un ricco 
proprietario terriero e speculatore dell’Ok-
lahoma, il giovane Woody si ritrovò im-
merso, letteralmente, nella tragedia della 
Dust Bowl, la massa di tempeste di sabbia 
che colpirono gran parte del Sud rurale 
degli Stati Uniti spingendo centinaia di 
migliaia di persone a cercare riparo in 
una California opulenta e tutt’altro che 
ospitale, capace di trattare i migranti 
americani – come ancora oggi, spesso, e 
non solo in California, accade con altri 
generi di migranti – alla stregua di pez-
zenti da sfruttare o da respingere alla 
frontiera. Guthrie si fece il cantore di 
quella gente e di quella disperazione, e 
gradualmente si formò un’identità politi-
ca che lo portò al socialismo e poi al co-
munismo. Quindi vennero le lotte sinda-
cali e venne la guerra, che sempre di più 
fecero da sfondo o ispirazione per le sue 
canzoni: Guthrie che lanciava i suoi stra-
li contro i crumiri e i capitalisti, Guthrie 
che prima avversava e poi sosteneva F.D. 
Roosevelt e il suo nuovo corso, Guthrie 
che prima cantava contro l’intervento 
americano e poi, dopo Pearl Harbor e 
soprattutto dopo l’invasione tedesca 
dell’Unione Sovietica, se ne faceva fervido 
promotore. Kaufman accumula molte 
informazioni, attinge a fonti dirette e 
indirette, mette in luce i rapporti con gli 
altri musicisti, coi movimenti politici e 
con il potere costituito: ne esce fuori un 
ritratto complesso, ricco, approfondito, a 
tratti sfocato e a tratti incerto, come in-
certo, molte volte, è stato Woody Guthrie 
al momento di scegliere quali fossero i 
sentieri migliori da battere per dar sfogo 
a quella prorompente necessità di prova-
re a rendere il suo mondo e la sua terra 
dei luoghi più giusti, in cui la gente po-
tesse vivere liberamente con dignità e 
uguaglianza e in prosperità.
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La storia d’Italia non è 
finita, l’ultimo libro di 
Ciriaco De Mita, edito 
da Guida, analizza gli 
eventi del passato 
attraverso duecento 
personaggi che hanno 
cambiato la storia.

Politica
Da Woody Allen a Wim 
Wenders, tutti i segreti 
dei più grandi registi 
contemporanei in 25 
interviste: L’occhio del 
regista di Laurent Tirard 
(da settembre per 
Minimum Fax).

Cinema
Dopo una catastrofe 
ecologica il genere 
umano è posto di fronte 
alla scelta di disputarsi il 
poco spazio rimasto o 
spostarsi negli abissi: Kat 
Falls racconta La colonia 
sommersa (Fazi Editore). 
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L’Età dell’Equilibrio è il 
terzo appuntamento del 
ciclo I Giorni di Roma 
dedicato alla storia di 
Roma, dall’età 
repubblicana alla tarda 
antichità. Roma, Musei 
Capitolini dal 4 ottobre.

Mostra

Woody Guthrie, 
il seme della protesta

La biografi a del folksinger e la storia misconosciuta della sinistra americana

L
a necessità per religioni e na-
zionalità diverse di dialogare 

trovando un linguaggio comune 
che sappia andare al di là delle 
parole è al centro dei due film che 
hanno inaugurato ieri la 69esima 
edizione della Mostra del cine-
ma, la prima diretta da Alberto 
Barbera nell’era post Muller. Si 
comincia, fuori concorso, con il 
film della regista indiana Mira 
Nair The reluctant fundamentalist, 
basato sul romanzo omonimo di 
Moshin Hamid. L’insidia che si 
nasconde nel termine «fonda-
mentalista» è al cuore della storia 
di un analista finanziario pakista-
no che cerca di realizzare il sogno 
americano e scopre, dopo l’11 set-
tembre, che quel sogno non gli 
appartiene, e che l’arroganza yan-
kee e la paura dello straniero so-
no pronte a privarlo del rispetto 
e dei diritti umani elementari. 

Mira Nair, discussa Leone 
d’oro nel 2001 per Monsoon wed-
ding, torna ai suoi affreschi di 
ampio respiro con buon senso 
compositivo, ma la narrazione è 
troppo didascalica e la confezione 
troppo edulcorata per lasciare il 
segno a proposito di un tema di 
grande attualità e delicatezza. Ne 
risulta un prodotto hollywoodia-
no un po’ troppo manierato che 
sminuisce il contenuto radicale e 
potenzialmente esplosivo della 
vicenda narrata. Bravissimo però 
il protagonista anglo-pakistano 
Riz Ahmed che «tiene la scena» 
dall’inizio alla fine senza sdolci-
nature, mentre Kate Hudson, la 
prima stella a sfilare ieri sul red 
carpet del Lido, nel film è appar-
sa imbolsita dalla recente gravi-
danza e (cosa ben più grave) pri-
va della necessaria sottigliezza 
interpretativa nel ruolo della fi-
danzata americana del protago-
nista.

Sonorità e culture

Sempre fuori concorso il docu-
mentario Enzo Avitabile music life 
di Jonathan Demme fa scoprire 
al mondo (e a molti spettatori ita-
liani) una figura d’artista che ha 
fatto della mescolanza di sonorità 
e culture la sua missione di vita. 
Cantante, sassofonista, composi-
tore, ricercatore musicale, Avita-
bile è in grado di suonare ogni 
strumento e di comunicare con 
qualsiasi cittadino del mondo, 
costruendo ponti di tolleranza e 
armonia con ogni sua creazione. 
La raffinatezza con cui Avitabile, 
nato e cresciuto nei bassi di Na-
poli, si dedica oggi ad un lavoro 
filologico. Il documentario lo ri-
trae anche insieme alla famiglia, 
gli amici d’infanzia, il primo ma-
estro di musica, i musicisti di 
ogni paese: una festa per il quar-
tiere, oltre che per gli occhi e le 
orecchie del pubblico.
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di Paola Caselladi Paola Casella

Mira Nair 
e l’insidia 
fondamentalista


